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PRESENTAZIONE

Con la presente pubblicazione si desidera mettere a dispo-
sizione dei docenti e di quanti operano nella scuola una docu-
mentazone, curata dalL’Uficìo studì e programmazìone del
Mìnistero della pubblìca istruzìone, riguardante studì e ricer-
che su aspettì specz$k’ del nostro territorio, nel suo contesto
storico, artistico, culturale e ambientale. Sono state raccolte, in
partìcolare, akune signz$icatìve esperienze dei Gruppì denomi-
n a t ì  Se.zionì <<Scuola-ambìentej) e <(Scuola-museo-ambìente>>
che, ìn via sperimentale, hanno promosso e attuato, in colLabo-
razione con i Provveditoratì aglì studi e con gli organi colle-
gialì, iniziative di carattere formativo.

Nella prima parte del lavoro viene riportata una panora-
mìca delle giornate dì studìo di Cortona dove, per la prìma
volta, su iniziativa del Ministero della pubblica istruzione e
con la presidenza del Sottosegretario, senatrice Franca Falcuccii
si sono riuniti 2 docenti delle associazionì professionalì AIS
(Assocìazìone insegnanti dì scienze), ANISA (Associazione na-
.zionaLe ìnsegnanti dì storìa delparte), <cItalìa Nostra J> e <c Gio-
care con l’Arte>> per ìllustrare le attivìtà svolte ed affrontare
sul piano metodologìco i problemì connessi con la valorìzza-
zione e putilìzzazìone dìdattica dei benì culturalì e ambientali.

Segue  una parte  dedìcata spec$camente alkattività dei
Gruppi nel bìennìo 1977-79: una sintesì delle iniziative realìz-
.zate o avvìate ìn tale arco dì tempo, con particolare rzferi-
mento ai @iteri metodoLogici adottati; 2 programmi dei corsì dì
aggiornamento tenuti per ì docenti; e, come accennavamo, espe-
rienze dì una certa rilevanza che possono essere utìlizzate come
validi strumenti metodologici, per scopi didattici. Per lo stesso
motivo, sì è ritenuto anche di inserire alcuni importanti con-
tributi di studìo offerti nel corso dei vari semìnari.
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IPOTESI PER UN NUOVO RAPPORTO
INTERDISCIPLINARE FRA SCUOLA E AMBIENTE

(PATRIMONIO NATURALE, STORICO, ARTISTICO) :
BILANCIO DI ESPERIENZE E PROSPE7TIVE

SEMINARIO DI CORTONA

(23-26 settembre 19781





Dal 23 al 26 settembre 1978 si è tenuto a Cortona, pro-
mosso e organizzato dal Ministero della Pubblica Istruzione,
un seminario diretto a mettere in evidenza come l’ambiente
con i suoi problemi abbia oggi una notevole rilevanza nella
scuola italiana.

Vi hanno partecipato insegnanti di ogni ordine e grado,
che appartenevano prevalentemente alle associazioni profes-
sionali dell’ANISA (Associazione nazionale insegnanti di sto-
ria dell’arte) e di <(Italia Nostra )>, le cui attività nel campo
della didattica applicata alla valorizzazione e alla tutela del
patrimonio artistico e ambientale, attraverso le Sezioni
Scuola-museo-ambiente e Scuola-ambiente, hanno rappre-
sentato il fulcro dei lavori del convegno.

Erano presenti anche 1 docenti dell’AIS (Associazione in-
segnanti di scienze) impegnati in un’analoga esperienza nel
settore dell’ambiente visto soprattutto come habitat
dell’uomo e delle altre specie viventi, nonché 1 designers e
gli altri operatori didattici del Gruppo <<Giocare con l’Arte >>,
che opera presso la Pinacoteca di Brera sotto la guida di
Bruno Munari.

Tema del seminario, diretto dal dr. Antonio Augenti,
capo dell’Ufficio studi e programmazione del Ministero della
Pubblica Istruzione, era: <(Ipotesi per un nuovo rapporto
interdisciplinare tra scuola e ambiente: bilancio di esperienze
e prospettive>>. Il convegno si è articolato in mostre, rela-
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zioni, dibattiti, gruppi di studio e, in particolare, presenta-
zione di esperienze metodologiche delle Sezioni quale risul-
tato di alcune ricerche che sono state favorite dal Ministero
sul piano della sperimentazione metodologico-didattica.

L’introduzione ai lavori è stata fatta dalla senatrice
Franca Falcucci, Sottosegretario alla Pubblica Istruzione. Il
suo intervento ha mirato a puntualizzare l’iniziativa delle
giornate di studio ed a sottolineare l’importanza e la validità
del Seminario, che assumeva in quel momento un ruolo par-
ticolare in quanto coincideva con il dibattito awiato in Par-
lamento sulle riforme scolastiche, nella prospettiva di un rin-
novamento dei contenuti e dei metodi di insegnamento. La
senatrice ha più volte ribadito come <<il Ministero, sensibile
alle iniziative e alle esigenze di rinnovamento degli obiettivi
culturali e delle metodologie didattiche che sono al fondo
del processo innovativo della scuola, ha sentito il bisogno di
assecondare e, progressivamente, di sviluppare in un conve-
gno le iniziative, i progetti di sperimentazione e di ricerca
dei docenti P.

Da queste premesse è scaturita la necessità del seminario
come momento di confronto e di studio per individuare le
metodologie e gli impulsi culturali e educativi che gli stessi
docenti esprimono, più attraverso un rapporto personalizzato
che non attraverso schemi astratti.

L’obiettivo prioritario, culturale e didattico che gli
ideatori e realizzatori del convegno si sono posto era quello
di maturare una capacità di progettazione e di realizzazione
del lavoro scolastico interdisciplinare, che è la via maestra di
ogni processo di rinnovamento culturale e didattico. La se-
natrice, infatti, ha così proseguito: <<L’obiettivo che dob-
biamo tener presente, durante il dibattito, io credo debba
essere improntato alla individuazione di metodologie inno-
vative, alla realizzaione delle condizioni di una valorizzazione
della professionalità docente, non intesa in senso corporativo
ma nella giusta determinazione che la struttura portante
della scuola sono gli insegnanti più che la legge, più che gli
ordinamenti. Il dibattito sulla scuola è un riflesso del dibat-
tito sul divenire dell’uomo, sui suoi processi formativi, sulla
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trama così delicata e fragile della saldatura tra la sua strut-
tura psicologica e la dinamica esterna, sempre più accelerata,
con la quale l’uomo deve misurarsi>>.

Ed ancora, riferendosi alla complessa problematica che
investe la scuola secondaria superiore, si è così espressa: <<La
riforma deve rappresentare non il punto di arrivo, di arresto,
ma il punto di assesto per poter dare compostezza, compiu-
tezza, profondità a tutto il lavoro che particolari scelte impli-
cano sul piano della individuazione degli obiettivi culturali e
sul piano delle metodologie. Piuttosto che discutere in
astratto, la scuola deve fare ad ogni livello un grande sforzo
per partire dagli interessi concreti dei ragazzi, stabilire un
rapporto vitale che coinvolga 1 ragazzi stessi nella realizza-
zione dei rapporti di interdisciphnarità B.

Appare evidente quale importanza assuma nel compito
educativo l’azione del docente: egli deve impegnarsi a lavo-
rare insieme agli altri per apportare il suo contributo, deve
impegnarsi a subordinare competenze, interessi, scopi speci-
fici all’obiettivo comune di far sperimentare al ragazzo
l’unità della cultura, la capacità, quindi, di leggere entro le
cose e di saper realizzare 1 collegamenti. <(Non si tratta di far
acquisire una metodologia astratta - ha proseguito la se-
natrice Falcucci - ma di sperimentare in concreto delle
metodologie capaci di rendere il giovane maturo per questa
capacità di sintesi, di unificazione, che non vuol dire unifor-
mità, appiattimento, ma consapevolezza che ogni aspetto
dell’impegno culturale, economico, professionale, sia espres-
sione di una creatività che ha nell’uomo il suo momento di
unità e il suo impulso creativo. Se la scuola non saprà ali-
mentare il desiderio di novità, di motivazione, di ricchezza di
interessi, non potrà esserci la riforma della struttura: bisogna
che la scuola sia desiderata e apprezzata dagli studenti nella
misura in cui si realizzi una unità profonda tra studenti e
docenti e si sentano tutti coinvolti in un unico progetto, in
un unico fine che è quello di arricchire la loro esperienza di
vita. Sono personalmente convinta che, oltre ad operare sul
piano del rinnovamento legislativo, bisogna operare decisa-
mente nella direzione di spazi di creatività, che non siano la
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pura e semplice manifestazione di impulsi spontaneistici e
superficiali, ma rappresentino le condizioni perché gli inse-
gnanti siano - in senso positivo - costretti, di fronte ad
un’esperienza valida, a mettere in discussione le proprie
esperienze, a concretizzarle, a ricavare da sé il meglio che
possano esprimere, in una disponibilità continua di rapporti
e di ricerca)>.

Il discorso della senatrice, che ha seguito per tutto il pe-
riodo 1 lavori del seminario, ha costituito per 1 convegnisti
l’asse portante dell’incontro di studio ed è servito a dare e a
ricercare suggerimenti concreti ai gruppi di lavoro.

Ha poi preso la parola Giorgio Bassani, Presidente di
<C Italia Nostra >>, che ha illustrato l’attività svolta dalla sua as-
sociazione per la salvaguardia dell’ambiente e del patrimonio
artistico e culturale del nostro Paese, azione che è in linea
- come egli ha sottolineato - con quanto awiene nelle
altre nazioni. Ha anche tracciato brevemente uno schema
dell’attività curata dall’associazione nel campo dell’aggiorna-
mento dei docenti nell’ambito della didattica dei beni cultu-
rali e ambientali ed ha messo in rilievo 1 fìni di tale didattica,
volta alla sensibilizzazione dei giovani ai valori di questo pa-
trimonio, che costituisce una ricchezza unica e che abbiamo
il dovere di salvare anche per le generazioni future.

Ai discorsi introduttivi della senatrice Falcucci e del pre-
sidente Bassani, è seguita la relazione della Prof.ssa Maria-
stella Macchiarella Pastore, presidente dell’Associazione na-
zionale degli insegnanti di storia dell’arte, la quale ha subito
precisato che il rinnovamento metodologico e di contenuti,
più volte richiamato dal Sottosegretario alla Pubblica Istr;
zione, è stato sempre l’obiettivo primario perseguito
dall’ANISA per quanto riguarda l’insegnamento della storia
dell’arte.

Riteniamo utile riportare integralmente la relazione per le
ipotesi e le considerazioni, abbastanza stimolanti, che con-
tiene.
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RJZLAZIONE DI MARIASTELLA MACCHIARELLA PASTORE

PRESIDENTE DELL’ANISA

Fin ah1 1969, il documento conchivo di un convegno
suLla rzlorma del biennio dela scuola seconduria, che PANDA
organizzò a Roma, auspicava che l’insegnamento della storia
dell’arte, ohre che estendersi all’area comune del biennio e del
triennio, si rinnovasse attraverso un pi22 stretto e operante
rapporto tra scuoLa e museo e, in senso pii? mvpio, tra sada e
cdtà o ambiente: rapporto da intendersi come momento essen-
ziale delpeducazione altarte e attraverso l’arte.

Già in quelpoccasione, noi sottolineavamo la necessità di
cointeressare i due istituti: i/ museo, in quanto scìent$co de-
positario dei vaLori cui l’azione educativa e storico-estetica è
rivolta e la scuola, in quanto organo istituzionalmente prepo-
sto ah strutturazione didattica del cittadino. Pertanto, veniva
formalmente richiesta pistituzione dei <<Settori-ScuoLa j> presso
le Soprintendenze ai Beni Culturali, con il compito di mediare
appunto il rapporto tra la scuola e il patrimonio artistico e
monumentale, secondo forme e modi di cui dirò pizì avanti.

Sullo scadere degli anni Settanta ci fu, in effetti, un certo
movimento a favore dell’istituzionahzzazione del rapporto
scuola-museo, scuola-ambiente. Ad un convegno delpAsso&-
zione Nazionale per i Musei, svoltosi a Roma nel dicembre del
‘73, tale formuLa venne da pizì parti ribadita e sembrò trovare
una sua paternità - 0 meglio, maternità - in una proposta
di Legge della senatrice Tullia Carettoni riguardante, appunto,
il comando di insegnanti presso le Soprintendenze o i Musei.
La proposta di legge è rimasta allo stato embrionale.

Il probLema del rapporto scuola-museo-ambiente è stato,
però, sempre pi2 avvertito ed ha trovato vari tipi di risposta:
da quella, la pi6 frequente e, vorrei dire, la pi6 patetica, di
insegnanti che, volontariamente e senza akun appoggio
esterno, operano in ta/ senso con 2 loro ahnni, a quelle che
provengono dalLe sezioni didattiche presso i musei, fino agli
appoggi conmeti che <<Italia Nostra )> fornisce alla scuola.

Per noi del’ANISA, Vipotesi del Settore scuola-museo-am-
biente dal livelLo teorico è passata al livello operativo a partire
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a!aL marzo 1977, aLlorcbé la senatrice Falcucci prese ad interes-
sarsene. Anche ValLora Ministro per 2 Beni Culturali e Am-
bientali, senatore Pedini, si dicbiarò (e in effetti ancor oggi si
dichiara, nelLa sua veste di Ministro delLa PubbLica Istruzione)
favorevole ad una proposta che risolvesse in concreto e dall’in-
terno deLla scuola il problema del rapporto con l’ambiente.
Dirò brevemente che la nostra ipotesi non si distacca sostan-
zialmente dai presupposti enunciati nel documento del 1969,
che hanno trovato conforto anche nello spirito dei decreti de-
legati laddove si auspica la <(ricerca e la realizzazione di inno-
vazioni de& ordinamenti e delLe strutture esistenti)>.

Nel tempo, attraverso l’esperienza didattica, è venuta ma-
turandosì un’esìgenza di organìchì che non sì lìmìtì agk ìnse-
gnamenti spec#ici ma esìga un costante coordinamento interdi-
scìphnare. Inoltre, il campo dì ver@ica della nostra ipotesì, aL-
Largato a tutte k fasce scolarì, ba rìscontrato, la vahdità dìdat-
tìca deì dìvers$cati modì dì approccYo, d a l l ’ a v v i a m e n t o
alpeducazione visiva fino aL livello dì storiciizazìone e concet-
tualizzazìone del prodotto estetico, secondo w metodo indut-
tivo che muovendo daltanalisi del vissuto rìsaLga alle originì
storìche e so&li che a quel vissuto barino dato sìgmjkato e
dìgnità. Tant’è che oggi l’ipotesi dell’ANISA si avvale della
collaborazione dì ìnsegnanti elementarì e medi e non soltanto
dell’ìnsegnante di storia del’arte.

IZ Settore scuola-museo-ambiente da noì ìpotizzato, se cor-
rettamente attuato, comporta dunque un radicale rinnova-
mento deì metodi ma, anche, pìntroduzìone dì strutture talì da
saldare in assetto organico La scuola e i beni culturaLi, ìmpe-
gnandoli ìn un’azìone dì comune intesa Su
questo tipo di rapporto, così come sul metodo di lavoro, credo
valga la pena di soffermarci quakbe istante, anche per dissi-
pare 2 dubbi e per var.+care le polemiche che intorno a noì si
sono accese.

Si obietta che esistono già k sezioni didattìcbe presso ì
museì, che egregiamente (anche se non tutte e non sempre) as-
solvono al compito dì sensìbilizzare ì giovani al patrimonìo ar-
tìstìco e monumentale, con forme e modi diversi da una se-
zione aLl’aha ma, in ognì caso, apprezzabili. Di fronte a que-
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ste iniziative noi non rappresentiamo la jha oscura che trama
neLL’ombra, come talora ci è stato detto. Noi non abbiamo mai
inteso disconoscere il vaLore e il merito dell’opera svoLta da
taLune sezioni didattiche. Vorremmo solo ribadire che L’ipotesi,
che stiamo faticosamente cercando di portare avanti, è diversa.
Essa riguarda la scuola non in quanto presuma di offrirle la
formula magica deL rinnovamento, ma in quanto postuLa che
sia La scuoLa stessa ad imporsi un rinnovamento metodoLogico
attraverso iL rapporto con Pambiente e a voler mettere in atto
taLe rapporto non come fatto episodico, avulso dal contesto di-
dattico, ma come operazione che scaturisca da quel contesto,
come sostegno e cbiarz$cazione di programmi che, stabiliti dal
consigLio di classe di comune accordo tra insegnanti e studenti,
reperisca nelLa situazione esterna - museo, ambiente monu-
mentaLe e urbanistico, o naturale - gLi stimoLi e Le risposte,
secondo una prassi necessariamente interdiscz$Linare.

Un’operazione di taL genere, che impone aLLa scuoLa di
uscire dalLe sue pareti, di entrare in contatto con una reaLtà
esterna composta da determinati organismi, retti da Leggi pre-
che, richiede però una sorta di mediazione, un punto di ap-
poggio, o come noi abbiamo preferito dire m’un cuneo di pene-
tra.zioneJ> che colLeghi la scuola con iL mondo dei beni cuLturaLi
e ne faciliti L’interazione. TaLe <<cuneo>> è queLLo che noi cbia-
miamo Settore <T scuoLa-museo-ambiente B, per iL quaLe rite-
niamo suficiente un’équipe di tre insegnanti facenti capo, ri-
spettivamente, aLla scuoLa eLementare, media e secondaria su-
periore. Essi dovrebbero fruire di un distacco daLPinsegna-
mento rinnovabiLe per non pizì di tre anni, in modo da con-
sentire un opportuno e indispensabiLe ricambio ed un ahret-
tanto indispensabiLe rientro aL contatto diretto con gLi ahnni.

Tra Le attività previste, ferma restando un’assoLuta Libertà
nelle scehe deLLe varie scuole, potrei citare a titolo di esempio:

1) L’organizzazione di seminari di aggiornamento per in-
segnanti della scuola primaria e secondaria, inferiore e supe-
riore;

2) iL coordinamento deLLe iniziatiue didattiche promosse
dalle varie scuole in collegamento con iL Settore;
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3) l’allestimento di mostre didattiche itineranti, con ma-
teriale fotograjico, diapositive, ecc. realizzate in collaborazione
attiva tra insegnanti e studenti, questi ultimi stimolati alla ri-
cerca, alla autodoamentazione, in un’attiva partecipazione che
li sensibilizzi alla conoscenza e aDa valorizzazione del patri-
moka ambientale e monumetitale;

4) la mediazione tra l’eventuale attività didattica dei
musei e la scuola; per esempio, Pintroduzione a mostre tempo-
ranee, a conferenze e proiezioni aperte al pubblico, mediante
un discorso adeguato alle diverse età ed ai vari livelli di ap-
prendimento.

La collocazione ottimale del Settore <(scuola-museo-am-
biente>>, secondo il nostro punto di vista (che è, come ho detto
in principio, quello degh’ storici deParte convinti delfintrin-
seca, insopprimibile interdiscipknarità delLa propria materia), è
la Soprintendenza ai Beni Culturali. Ciò non per afidare ad
insegnanti il posto o il tipo di lavoro svolto dalle già esistenti
o costituende sezioni didattiche delle Soprintendenze stesse,
bensì per una corretta interazione tra insegnanti e funzionari
della Soprintendenza, tale da essere gh insegnanti a gestire
Papproccio dei giovani con il museo e con Vambiente ed iL
funzionario a fornire quegli apporti di ordine tecnico ed am-
ministrativo (si pensi, ad esempio, alle leggi sul restauro e la
conservazione) che sono propri della sua funzione e della sua
formazione; apporti che sono, peralt?o, indispensabili se si
vuole che il risultato didattico dell’incontro scuola-ambiente
realizzi un’autentica educazione del cittadino alla conoscenza e
a[ rispetto dell’ambiente in cui vive, della civihà di cui è depo-
sitario.

Sono questi, a nostro avviso, i due aspetti innovatori
delpipotesi scuola-ambiente portata avanti dall’AFUSA:

a) un’impostazione metodologica e didattica che postuli
dall’interno della scuola e dal contesto della prassi educativa il
rapporto scuola-ambiente;

b) una collaborazione con gli organi perzferici dei Beni
Culturali, attraverso la quaLe insegnanti e funzionari manten-
gano i rispettivi ruoli e le rispettive funzioni.
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Dicevò poco fa che la nostra ~~maccbina~> si è messa in
moto daLla primavera del ‘77 ed ha avuto una sua prima tappa
tra il novembre e ij dicembre del medesimo anno. In tale pe-
riodo abbiamo curato sei corsi di aggiornamento (ad Arezzo,
Bari, Genova, MiLano, Mantova e Padova) aventi la jinalità di
presentare pipotesi ai nostri colleghi di quelle città e delLe
zone vicine e di individuare quanti, tra i partecipanti, fossero
in grado di avviarne la verzjka concreta sia operando in seno
alVistituendo Settore scuola, sia giustzjicandone l’esistenza
dalLa parte delLa scuola: di una scuola, beninteso, sensibilizzata
alla nuova metodologia.

Non dirò che la nostra proposta abbia incontrato iL plauso
generale; neppure ce lo aspettavamo. L’ormai dzffusa di#idenza
per quanto, venendo da Roma, sotto Vegida del Ministero, sa
di <<imposto dalpalto o e la resistenza aprioristica, da parte di
talune sfere dei Beni Cuhurali, hanno talora reso incande-
scente il dibattito. ALtre volte invece (e sono stati 2 momenti
migliori) sono intervenute critiche costruttive che ci hanno in-
dotto a rimeditare su akuni aspetti e, soprattutto, ci hanno
fatto comprendere come un rinnovamento così profondo, che
investe le strutture stesse delLa scuola, ohre che i metodi e i
contenuti, possa attuarsi solo per gradi, attraverso pazienti
esperienze, ripensamenti, correzioni.

Nel complesso però La prima prova, e in un certo senso la
pi2 ardua (il contatto con i nostri colLeghi, presso& di tutte
Le regioni italiane!), ha dato esito positivo, tanto che ci accin-
giamo nelle prossime settimane a proseguire con corsi di ag-
giornamento in altre quattro città: Palermo, Napoli, l’Aquila,
Urbino.

Intanto, dal 1’ marzo 1978 e jino al 30 giugno, in quattro
delle sei città <caggiornate~ e cioè ad Arezzo, Bari, Genova e
Mantova, le équipes di insegnanti che si erano dichiarati di-
sponibih ed avevano dimostrato precise attitudini, hanno av-
viato un primo processo di sensibilizzazione di insegnanti di
ogni ordine e grado, avente per <<test>> esperienze in atto
presso scuole-campione. 11 lavoro sta per essere ripreso con il
corrente anno scoLastic0 197879. Ciò che è stato svolto e che
ci si accinge a svolgere verrà presentato direttamente dagli in-
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teressatì ne/ corso deL convegno e costìtuìsce oggetto deOa mo-
stra presentata dall’ANISA in questa sede.

Non dìremo che quanto è stato reahato corrìsponde esat-
tamente al’ipotesi delpANISA; sì tratta soltanto dì prìmi ten-
tativì e non di esemp&cazìonì. Abbiamo ìnfattì rìtenuto di la-
scìare i nostrì coLlegbì liberì neLLe scelte e neì metodì, anche se
abbiamo curato tra ì quattro Settori <<scuola-museo-ambiente>>
ìncontrì che sono rìsuhatì assaì utih e stìmolanti. Sì aggiunga
che l’apertura ìnìzìaLe è stata, in certo senso, anomala rìspetto
all’ìpotesì dell’ANISA che prevedeva un Settore scuola presso
le Sovrìntendenze: per ovvìe ragìoni e per la necessità dì un
profondo aggìornamento de& ìnsegnantì, che preparì ìl vero e
proprio rinnovamento metodologico, le nostre équipes hanno
infatti operato - salvo ìl caso di Genova - presso 2 Provve-
ditoratì agLi studi anzi& presso Le Soprintendenze.

Tutte queste cikcostanze, k d$icoLtà e k riduzioni che esse
hanno provocato, nulla tolgono a queLLa valìdìtà dell’ìpotesì
che - come ì colLeghi che ìnterverranno potranno confer-
mare - è stata non solo riconoscìuta ma, vorrei dìre, ìnvocata
dalle varie scuole contattate.

È con questo spirito che siamo arrìvati quì, convintì che
questa sìa un’occasione di cbiarìmento prima dì tutto con noì
e, quìndzi con k assochzionì che conducono esperienze anale-
gbe. Era questa, del resto, La motìvazione ìniziale attrìbuita al
convegno e a tu1 jine sono avvenutì dìversi ìncontri tra il
gruppo operatìvo dell’ANISA e quello di <(Italia Nostra)> che
si occupa deLLa scuola. Incontri che hanno evidenziato una
presso& totale identità dì vedute, ma anche qualche diver-
genza riconducìbiLe alLa dìversa jisìonomìa e alle dìverse jna-
lìtà delle due assocìazionì, dìvergenze che, appunto ìn questa
sede, dovrebbero trovare soluzione.

Le nostre esperienze non sono approdate a Cortona per es-
sere <cpubbli&zatej> ma non ìntendono neppure essere ìgno-
rate. Esse sperano, ìn questa sede, attraverso un h’bero, demo-
cratìco e leale confronto di approdare ad un rìconoscìmento
congeto da parte degli organismi responsabì2 quì presenti. Al-
trìmentì, anche ìl notevole impegno assunto dal Mìnìstero
della Pubbkca Istruzione andrebbe van$icato e questo ìncontro
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cadrebbe ne/ novero dei tanti, dei troppi convegni che non ap-
prodano a nulla. In questo caso, negheremmo un contributo
concreto a questa nostra travagliata scuola, proprio nel mo-
mento in cui la tanto attesa rzforma dovrebbe risollevarne le
sorti.

Alla relazione della Presidente nazionale dell’ANISA è
seguito l’intervento della Prof.ssa Serena Madonna, Segreta-
rio generale di <<Italia Nostra B, che riportiamo integral-
mente.

RELAZIONE DI SERENA MADONNA

SEGRETARIO GENERALE DI G ITALIA NOSTRA >>

Io chiedo scusa, prima di tutto, per& - non ritenendo
di dover prendere la parola - ho preso soltanto qualche ap-
punto mentre seguivo l’intervento del Sottosegretario alla
Pubbh’ca Istruzione. Ritengo comunque che, in questo incontro
di lavoro, ognuno abbia il dovere di portare il contributo, an-
che se modesto, de.Ue proprie esperienze, non tanto personali
quanto di gruppi di persone che da parecchio tempo si occu-
pano di questi problemi. Penso che questo nostro contributo
debba essere, prima di tutto, improntato ad un senso di
umìltà, quella umiltà che è sempre necessaria quando si af-
frontano problemi che riguardano La scuola e, in particolare, 2
rapporti con i giovani. Dobbiamo mettere al bando qualsiasi
tentazione di vantare primogeniture in questo lavoro, qualsiasi
tentazione, anche se comprensibile, di esaltare esperienze di un
gruppo, di un’associazione rispetto alle esperienze di altri.
Dobbiamo, in un certo senso, cancellare Le sigle, metterci in-
sieme e far conjluìre Le esperienze che abbiamo accumulato at-
traverso gLi anni.

Vorrei fissare due punti: il rzferimento al rapporto interdì-
sczj&are scuoLa-ambiente esplì&ato nel manzfesto del Mìni-
stero della Pubblica Istrwione e l’incontro in questa sede di
due associazioni, cioè di due esperienze: quella dell’Associa-
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zione na.zionaLe insegnanti di storia del’arte e queLla di <<Italia
Nostra )>.

Mi si consenta di dire che, avendo seguito, come moltis-
simi di voi, il d$ficìle cammino percorso per portare nella
scuo/a il tema della lettura e conoscenza dell’ambiente, a par-
tire dagli anni Cinquanta, in un’esperienza congiunta, ho av-
vertito un senso di viva soddisfazione nel vedere che il Mini-
stero deLla Pubblica Istrxzione ha fatto propria questa istanza.

Vogliamo riandare indietro nel tempo non per recriminare,
ma per trovare elementi che ci incoraggiano ad andare avanti
neLLa direzione che si è rivelata giusta. Quando cominciammo
questo Lavoro erano gli anni Cinquanta e questo tentativo fu
fatto proprio per una convergenza di convinzioni del’associa-
zione <cItaha Nostra H, di un’assoczkione cioè sorta venticin-
que, ventisei anni fa per affrontare il problema deLla tutela dei
beni culturali e ambientali, e di un’associazione di insegnanti,
gli insegnanti di storia delL’arte. Io ho la possibihtà di parlare
in nome di un’esperienza un po’ singoiare in quanto, a.Uora,
vivevo e sentivo queste esigenze e dal punto di vista di <<ItaLia
Nostra>> e daL pinto di vista di un’associazione di hegnanti.
E fu proprio alora, dalla convergenza degli sforzi deLle due as-
sociazioni, che iniziò il tentativo di introdurre un discorso
nuovo nella scuola. Lo ricordano bene 2 coLleghi dell’Associa-
zione di storia dell’arte, che allora io avevo il piacere e L’onore
di presiedere.

Quale era la situazione? Diciamo francamente come sta-
vano k cose. Vi era ind$ferenza da parte del Ministero della
Pubblica Istrxzione e indzfferenza della maggior parte dei capi
di istituto, che si chiedevano per& mai ahmi insegnanti vo-
Levano interessare gli ahnni a problemi che non erano esph’ci-
tamente indicati nei programmi scolastici.

Quello che ci incoraggi& jin da allora, fu vadesione e iL
consenso dei giovani, e questo è estremamente importante. Ri-
cordiamoci che eravamo negli anni Cinquanta, verso il ‘_56-‘_57;
che ci dividevano ancora dieci anni dal Sessantotto e che ci
muovevamo in mezzo a/pincomprensione degli adulti. ,!? inte-
ressante ricordare che avemmo allora, attraverso il tentativo
fatto eschivamente nei licei classici e soltanto attraverso /‘in-
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coraggiamento degli insegnanti di storia deLl’arte, un consenso
di circa cinque, seimila studenti, che aderirono ad <(Italia No-
stra)>: giovani che avevano capito l’importanza del discorso che
si andava facendo e che avevano risposto.

Abbiamo mancato alLora un’occasione molto importante,
cioè non abbiamo saputo dare la giustaj L’esatta interpretazione
de/ signzjkato, d  1  1e va ore di quella risposta dei giovani, di
quelLe solLecitazioni, che già negLi anni Cinquanta venivano
dagli studenti. Se avessimo alLora saputo ascoltare con mag-
giore attenzione e capire, individuare ìL percbé di queLle solLe-
citazioni, di queLLa risposta dei giovani, forse saremmo arrivati
meno impreparati al Sessantotto e non dovremmo oggi rìm-
piangere quaLche buona occasione perduta. Comunque, il
punto di partenza è quelLo, per& abbiamo allora capito che 2
giovani voLevano che nella scuola si portasse wi discorso vivo,
che li colLegasse con L’esterno.

Ricordiamo anche che alLora moLti di noi avvertivano un
senso di disagio per&, entrando neLLa scuola, dovevano la-
sciar fuori tutto un bagaglio di esperienze dirette, di esperienze
concrete, ed entrare in questo ambiente dove si parlava soprat-
tutto del passato, si studiava, si Lavorava, però mancava il con-
tatto con La reahà. Avvertivamo jin da allora che 2 giovani sen-
tivano il bisogno che si procedesse in maniera diversa. 1 gìo-
vani sentivano, sia pure in maniera confusa, Pesigenza che si
partisse dalla conoscenza e daLla lettura delL’ambiente nel
quale vivevano per risalire aL passato, per dare anche una rì-
sposta aLle domande che dalpanalisi, dal vivere neL presente
vengono poste, per cercare, risaLendo indietro nel tempo, dove
mai affondassero le radici della vita presente.

Questo bisogno si è fatto sempre più vivo e ad un certo
punto, si è manzfestato con una vivacità che ba preoccupato
qualcuno, ma che noi d’aLtra parte avremmo dovuto aspettarci.
Da aLLora mohe cose sori cambiate e sono cambiate in senso
positivo, dobbiamo pur dirlo. Non dobbiamo continuare a dire
che nella scuola non si può operare in senso nuovo, invocando
le dz$fkoltà che derivano dagli orari, dai programmi, dalLa
mancanza di strumenti idonei. Noi sappiamo che nonostante le
dz$icoltà, se gLi insegnanti vogliono fare determinate cose le
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possono jare, Abbzamo qui alcunz esempi concreti di /avori
fattì attraverso l’ìnteressamento dì <<Itaha Nostra>> e degli in-
segnanti dì storìa dell’arte. Le cose, dunque, sì possono fare;
quindì, sì debbono fare.

Gh’ esempì che vedìamo quì dì reakzazionì concrete sono
esempi, in un certo senso, presi a caso, esempi dì scuoLe d$,fe-
rentì, dì cìttà diverse. Cìò sìgn$ca che potenzìalmente questa
carica positiva, scìent$camente valida esìste e se esiste noi
dobbìamo saperLa cogliere e fare un Lavoro scìent$camente
valido e coordinato.

L’assocìazìone <(Italia Nostra>> - e questo rìsulterà daile
singole reLazìonì, alle qua& penso si dovrà attrìbuìre il mag-
giore ìnteresse - cerca dì rìspondere a queste esìgenze e dì
dare ìL proprìo contrìbuto a questo lavoro che si fa nella
scuola, attraverso corsì dì aggiornamento per ìnsegnanti, una
collana dì pubblìcazìonì (Italìa Nostra-Educazìone), una serìe
di dìaposìtìve, dìspense, Questi sussìdì ci vengono richiesti da
molti ìnsegnantì e da moLte scuole.

Mi sembra dì poter affermare che noì tuttì, in questa sede,
stìamo contrìbuendo ìn manìera concreta a questo non facile
Lavoro, collegato alla rzforma della scuoLa. A tale proposìto rì-
petiamo ancora una voLta che La r$orma delLa scuola sì fa
prìma di tutto nella scuola: anche se noì, al Lìmite, rìuscìssìmo
a varare una rzforma perfetta, se non cì fossero poi nella
scuola la volontà e La capacìtà dì realizzare questa rzforma,
tutto rìmarrebbe lettera morta.

Credo che ìn questì giornì noi dovremmo tener anche
conto deL fatto che ìl lavoro che stìamo facendo va visto nella
prospettìva della rzforma. Cìò mi sembra dì estrema impor-
tanza, se voglìamo che La partecipazìone dì cuì tanto si parLa
sìa una cosa reale, concreta.

Vorreì concLudere, non certo per amore dì retorìca, dalLa
quaLe rzfuggo, aj7ermando che nel nostro Lavoro vi è bisogno di
preparazìone, di aggìornamento, dì estremo rìgore metodolo-
gìco, ma anche dì una notevoLe carìca di jiducih. Non aspet-
tìamo che Le norme, 2 regolamenti, gli organismi, le strutture
rendano tutto possibile: ìn un momento d$ficiLe come quello
che stìamo attraversando, dobbiamo ìmpegnarci a fondo anche
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con serie e ocuLate iniziative personaLi e di gruppo e trarre
daDe d$hcoltà motivo per moltiplicare gli sforzi, avvalendoci
anche deL privilegio di <csentircì insieme)> in un lavoro co-
mune, in un comune impegno: uniti nella jiduch nei giovani e
nella convinzione deLla validità del lavoro che facciamo e dei
risultati che esso darà sia pure in tempi lunghi.

Dopo le relazioni dei rappresentanti dell’ANISA e di
<<Italia Nostra )> ha preso nuovamente la parola la senatrice
Falcucci per spiegare 1 motivi della collocazione delle Sezioni
del Settore <( scuola-ambiente >> presso 1 Proweditorati agli
studi anziché presso le Soprintendenze, che sembrerebbero
la loro sede più idonea.

Come aveva anticipato la Prof.ssa Macchiarella nella sua
relazione, la proposta dell’ANISA aveva suscitato aspre po-
lemiche con 1 funzionari delle Sovrintendenze poiché scorge-
vano una istrusione in un settore loro riservato ed una inde-
bita appropriazione di competenze da parte degli insegnanti
che, oltretutto, avrebbero lavorato in modo autonomo e non
secondo le direttive del Soprintendente, come awiene invece
per gli insegnanti comandati presso le Sezioni didattiche dei
Musei.

Continuare sulla linea suggerita dall’ANISA significava
quindi porre le Sezioni in una situazione di estrema difficoltà
fin dal loro sorgere. D’altro canto, l’iter di un prowedimento
che istituisse le Sezioni presso le Soprintendenze, compor-
tando necessariamente l’emanazione di un decreto intermini-
steriale, si presentava lungo ed incerto, soprattutto per i pos-
sibili mutamenti di governo che ne avrebbero ritardato o
impedito l’approvazione. Volendo dunque far nascere le Se-
zioni, era indispensabile ricorrere ad un prowedimento che
non coinvolgesse il Ministero per 1 Beni culturali.

Per tali ragioni, è stato deliberato di concedere ad alcuni
insegnanti, scelti dalle due associazioni e riuniti in équipes, il
distacco presso 1 Proweditorati agli studi. Tale situazione,
però, non è esente da difetti, come, ad esempio, 1 possibili
conflitti fra 1 docenti comandati, che sono autorizzati ad
operare in modo autonomo, e le autorità scolastiche; ma
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l’essenziale era cominciare, se non altro per verificare la vali-
dità dell’esperimento.

Ha preso, quindi, la parola il dr. Antonio Augenti, di-
rettore del seminario, il quale ha riaffermato l’interesse che il
Ministero nutre verso le Sezioni scuola-ambiente e scuola-
museo-ambiente, che rientrano in quei progetti speciali che
sono stati formulati e awiati per il rinnovamento della scuola.

Il dr. Augenti ha precisato che le Sezioni sono in fase di
osservazione. Esse saranno istituzionalizzate dopo la verifica
della loro validità e della rispondenza del personale inse-
gnante a questa nuova formula di aggiornamento e di lavoro
interdisciplinare nella scuola. La loro esatta collocazione
sarà, però, nell’ambito degli Istituti Regionali per la Ricerca,
la Sperimentazione e l’Aggiornamento educativi, di prossima
costituzione, piuttosto che presso 1 Proweditorati agli studi:
non a caso, al convegno erano stati invitati anche 1 segretari
regionali di tali istituti. Gli IRRSAE avranno, infatti, il com-
pito di:

- raccogliere, elaborare e diffondere la documenta-
zione pedagogico-didattica;

- promuovere ed assistere l’attuazione dei progetti di
sperimentazione ai quali collaborino più istituzioni scolasti-
che;

- organizzare e attuare iniziative di aggiornamento
per il personale direttivo e docente della scuola;

- fornire consulenza tecnica sui progetti di speri-
mentazione e sui programmi, sui metodi e sui servizi di ag-
giornamento culturale e professionale dei docenti, collabo-
rando anche all’attuazione delle relative iniziative promosse a
livello locale;

- condurre studi e ricerche nel campo educativo.

Molti obiettivi degli IRRSAE coincidono con quelli delle
Sezioni, il cui programma è a grandi linee:

- raccogliere la documentazione sulle esperienze e le
ricerche effettuate dalle scuole o dagli insegnanti, per costi-
tuire un <<archivio D da mettere a disposizione dei docenti;

18



- promuovere attività di sperimentazione nella
scuola, collaborando anche alla realizzazione dei progetti di
ricerca con le classi impegnate in tali esperienze;

- studiare le possibilità di realizzazione delle varie
iniziative all’interno degli spazi previsti dai programmi scola-
stici e dalla riforma della scuola;

- coordinare le attività di didattica, non soltanto
nell’ambito della scuola ma anche tra scuola ed enti locali, o
associazioni culturali presenti nel territorio, e curare 1 rap-
porti con quelle strutture attraverso le quali si può realizzare
una politica culturale e ambientale, come le Sovrintendenze,
le Biblioteche, gli Archivi;

- curare l’aggiornamento dei docenti nel campo della
didattica dei beni culturali e ambientali, con particolare ri-
guardo agli aspetti metodologici.

Appare evidente come le Sezioni scuola-ambiente e
scuola-museo-ambiente si inseriscano in modo perfetto nella
sfera degli Istituti Regionali; anzi, trarranno dall’inserimento
negli IRRSAE maggiore incentivo ad operare e maggiore
credibilità agli occhi di quanti lavorano all’interno e
all’esterno della scuola.

Giova però ricordare che, per entrare nell’orbita del
grande sistema di partecipazione e di gestione in autonomia
di processi innovativi nel campo scolastico-educativo, questi
Istituti dovranno ancora adempiere ad alcune procedure che
non sono state completate, quali l’elezione dei presidenti, la
deliberazione del proprio statuto ai fini del funzionamento e
della gestione amministrativo-contabile, la definizione delle
modalità in base alle quali indire i concorsi per titoli per
l’assegnazione del personale comandato, appartenente ai
ruoli del personale della scuola, anche universitario, e del
personale amministrativo. In ogni caso, la fase di awio e di
rodaggio di questi importanti organismi non si presenta di
breve periodo, soprattutto se vogliamo tener presente anche
la necessità di costruire presso di essi un C< capitale>> costi-
tuito dalle numerose e spesso validissime, esperienze realiz-
zate in questi ultimi anni da gruppi di insegnanti, consorzi di
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scuole, istituzioni scientifiche, associazioni professionali. Tale
capitale faciliterà il decollo degli Istituti Regionali e un im-
portante contributo può essere dato proprio dalle Sezioni
scuola-ambiente e scuola-museo-ambiente con gli << archivi Q
delle ricerche ed altre esperienze effettuate dalle scuole.

Presentando l’attività delle Sezioni, il dr. Augenti ha
messo in evidenza il livello del lavoro svolto da queste équi-
pes di docenti, sia sul piano della scientifkità dei metodi
adottati che dal punto di vista dei risultati, che sembrano
dimostrare la validità dell’esperimento nel suo insieme. Le
mostre prodotte dagli allievi e presentate al convegno testi-
moniano con ricerche storiche e geografiche, fotografie, gra-
fici, ricostruzioni di ambienti, che sul piano educativo - ri-
spettando le motivazioni degli alunni - si possono ottenere
risultati molto rilevanti in termini di partecipazione degli al-
lievi stessi all’elaborazione della programmazione scolastica.
Il dr. Augenti ha proposto, quindi, di passare alle relazioni,
aprendo poi un dibattito e di costituire, successivamente, dei
gruppi di studio per fare il punto della situazione e porre le
basi per il lavoro futuro.

Si è iniziato con le relazioni delle Sezioni scuola-ambiente
e scuola-museo-ambiente. È forse utile ricordare che la loro
differente denominazione sta ad indicare l’appartenenza degli
insegnanti che formano le équipes, rispettivamente, ad <<Ita-
lia Nostra)> ed all’ANISA e rivela anche la diversa posizione
delle due associazioni nei riguardi della didattica: <(Italia
Nostra>>, infatti, prende in considerazione l’ambiente nel suo
insieme, mentre 1’ANISA - che riunisce gli insegnanti di
storia dell’arte - privilegia il momento del museo.

Le Sezioni complessivamente sono otto: tre Sezioni
<<scuola-ambiente>> operano a Verona, Pescara e Napoli; tre
Sezioni <C scuola-museo-ambiente D operano a Mantova,
Arezzo e Bari; a Genova, infine, agiscono contemporanea-
mente una Sezione di <(Italia Nostra >> e una Sezione del-
1’ANISA.

Sono seguiti alcuni interventi, abbastanza polemici e vi-
vaci, sulle esperienze presentate, sulla validità dell’esperi-
mento in generale e, soprattutto, sulla reale possibilità che
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hanno gli insegnanti di svolgere un’attività didattica a carat-
tere interdisciplinare come quella configurata dalle Sezioni,
in una situazione caratterizzata dalla mancanza di strutture
adeguate, dalla diffidenza delle autorità scolastiche verso
tutte le iniziative che escono dagli schemi tradizionali e dalla
difficoltà che presenta la maggior parte degli insegnanti ad
aprirsi ad una effettiva collaborazione con gli altri docenti.

È stato comunque riconosciuto che la presa di coscienza
del territorio come occasione di studio delle diverse attività
umane, e quindi come tipico momento di interdisciplinarità,
è di fondamentale importanza nella ricerca educativa, in
quanto il rapporto uomo-ambiente è uno dei problemi più
scottanti del nostro tempo.

Al riguardo, l’Associazione insegnanti di scienze, di Fi-
renze, rappresentata al convegno dalle insegnanti Adriana
Mancini e Clementina Micheluzzi, ha sostenuto la necessità
di inserire 1’AIS nel discorso aperto dall’ANISA e da <<Italia
Nostra )> sull’ambiente.

Gli insegnanti di materie scientifiche, infatti, svolgono da
tempo un’opera di sensibilizzazione dei giovani ai problemi e
ai valori della natura e dell’ambiente e conducono ricerche
simili a quelle descritte dalle Sezioni. Ne sono una prova le
mostre presentate dall’AIS a Cortona, come quella su <<La
conservazione delle zone umide: stagni e paludi>>: una ri-
cerca a carattere interdisciplinare su una zona palustre esi-
stente nei dintorni di Firenze, condotta da classi parallele di
tre istituti fiorentini l.

Le relazioni sono state anche inframmezzate dalla proie-
zione di filmati realizzati dalle Sezioni o da altri gruppi di
insegnanti.

Degno di rilievo è stato il filmato presentato dal Gruppo
<(Giocare con l’arte)> che opera presso la Pinacoteca di
Brera, nel <<Laboratorio per bambini al Museo>> creato da
Bruno Munari.

La finalità che si intende perseguire è di awicinare i ra-

1 La relazione su tale esperienza 1 riportata nella parte del vohme dedicata alle
c Esperienze P>,
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gazzi all’arte invitandoli a <(giocare)> con le forme, 1 colori e
1 materiali di cui si serve l’artista e che l’uomo ha usato fin
dall’antichità per fabbricare quegli oggetti che oggi troviamo
nei musei, come le ceramiche. Impadronendosi di questi
elementi e delle tecniche artistiche, 1 ragazzi comprendono a
poco a poco, l’essenza dell’arte. Il filmato, che può essere ri-
chiesto a <<Giocare con l’arte)>, mostra appunto 1 vari mo-
menti delle attività didattiche e creative che si svolgono nel
Laboratorio e il metodo adottato,

Fra 1 numerosi e interessanti interventi, citiamo quello
della preside dell’Istituto Commerciale << Sioberti )> di Roma,
Eugenia Tantucci, che ha descritto un’esperienza che rientra
nella tematica della valorizzazione di quell’inestimabile bene
culturale che è il libro e che si ripete ogni anno nella scuola.

L’argomento ha interessato molto 1 presenti perché si ri-
feriva ad un problema irrisolto nella maggior parte degli
istituti: la biblioteca scolastica, che generalmente non fun-
ziona per mancanza di personale specializzato o, almeno, di
elementi che possano collaborare con il docente che si è as-
sunto l’incarico di fungere da bibliotecario e che si trova a
dover assolvere a compiti abbastanza gravosi, oltre a svolgere
la normale attività dell’insegnamento.

La preside Tantucci ha risolto il problema organizzando
nel suo istituto, in collaborazione con la Biblioteca Nazionale
di Roma, dei corsi di biblioteconomia per gli studenti. Que-
sti corsi raggiungono due scopi: il primo è quello di svolgere
una funzione culturale ed educativa nel campo delle biblio-
teche; il secondo è di mettere in grado gli studenti di gestire
da sé la biblioteca della scuola, sia pure sotto la guida del
bibliotecario, che resta sempre uno dei docenti. Nello stesso
tempo, questi potrà contare su un valido aiuto per il funzio-
namento permanente della biblioteca e per tutti gli altri la-
vori necessari: inventariazione dei libri, catalogazione, sche-
datura, ecc.

Dopo il dibattito, si sono formati 1 gruppi di studio e
sulla base delle esigenze emerse durante 1 lavori, a conclu-
sione del seminario, sono stati redatti due documenti. Essi
rivelano l’impegno e la responsabilità con cui tutti hanno la-
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vorato e sollecitano le auto& a tradurre concretamente e
tempestivamente le loro istanze.

Riportiamo il testo dei due documenti che sono, rispetti-
vamente, un comunicato dell’A_IS e un documento congiunto
dell’ANISA e di <<Italia Nostra )>.

COMUNICATO

DELL’<<hSOCIAZIONE INSEGNANTI DI SCIENZE >> (AIS)

A conclusione del seminario organizzato dal Ministero
della Pubblica Istruzione e tenutosi a Cortona dal 22 al 26
settembre, l’Associazione insegnanti di scienze - AIS - di
Firenze

e s p r i m e

una valutazione positiva per quanto concerne 1 lavori pre-
sentati - che hanno messo in evidenza l’impegno con il
quale 1 vari gruppi hanno operato - apprezzando soprat-
tutto le ricerche eseguite dagli studenti. Particolarmente inte-
ressante è risultata la parte della ricerca metodologica rivolta
alla interdisciplinarità. Infatti, da molte relazioni scaturisce
che lo studio dell’ambiente può essere un modo per svolgere
un rigoroso lavoro interdisciplinare poiché la realtà che ci
circonda ha in sé tale varietà di aspetti da implicare una vi-
sione globale. Questa si può raggiungere attraverso due mo-
menti successivi; l’analisi effettuabile delle diverse discipline
e la sintesi, atta a ricostituire l’unità di partenza. Inoltre,
l’indagine sull’ambiente permette un corretto uso del metodo
induttivo e il contatto con la realtà in modo da saldare la
frattura fra scuola e mondo esterno.

Tale metodo può essere utilizzato anche nella fruizione di
tutti i beni fra 1 quali rientrano, oltre al patrimonio artistico
(musei d’arte, monumenti, palazzi, opere d’arte in genere), 1
parchi nazionali, i musei di storia naturale, gli orti botanici, 1
giardini zoologici ed acquari.
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A u s p i c a

che il Ministero della Pubblica Istruzione diffonda il più lar-
gamente e rapidamente possibile le esperienze presentate du-
rante il seminario stesso, nell’intento di coinvolgere e stimo-
lare 1 docenti delle diverse discipline ad un lavoro più coor-
dinato e quindi proficuo.

C h i e d e f o r m a l m e n t e

che in sede di riforma vengano oculatamente formulati orari
di lavoro e programmi delle varie discipline in modo che
questi risultino conseguenti e contemporanei.

L’Associazione insegnanti di scienze di Firenze,

n o n  r i t i e n e

di prendere posizione in merito ai settori <<scuola-ambiente)>,
essendo mancata l’opportunità di una valutazione serena,
obiettiva e meditata del problema nonché la possibilità di un
confronto con la propria base, dato il tema del seminario:
<<Ipotesi per un nuovo rapporto interdisciplinare fra scuola e
ambiente: bilancio di esperienze e prospettive)>.

Cortona, 26 settembre 1978

DOCUMENTO CONGIUNTO

DELL’<< ASSOCIAZIONE NAZIONALE INSEGNANTI

D I  S T O R I A  DELL’ARTE)> E DI <(ITALIA NOSTRA)>

Gli insegnanti delle associazioni ANISA e <<Italia No-
stra)> partecipanti al seminario organizzato dal Ministero
della Pubblica Istruzione (Cortona, 23-26 seNembre 1978)
prendono atto della validità delle esperienze di aggiorna-
mento e sperimentazione didattica in ordine ad un nuovo
rapporto interdisciplinare tra la scuola e 1 Beni Culturali e
Ambientali.

Ritengono che, per la concreta efficacia ed incisività di
tale rapporto, oltre che per evitare la sporadicità e vanifica-
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zione dei risultati, sia necessario confermare la presenza e fa-
vorire il graduale sviluppo dei settori sperimentali attual-
mente operanti per un collegamento organico tra la scuola e
le sfere di gestione dei Beni Culturali.

L’attività di tali settori mira essenzialmente a coinvolgere
l’intero processo educativo della scuola nel vivo e concreto
fatto ambientale. In sintesi, 1 compiti dei Settori <<scuola-am-
biente D sono:

1) di promozione (presenza nella programmazione
all’interno degli organi collegiali e in particolare, dei consigli
di classe; proposte di mostre didattiche itineranti; iniziative
realizzate in collaborazione tra insegnanti e studenti, ecc.);

2) di coordinamento (delle attività didattiche delle
scuole di ogni ordine e grado, tra le iniziative promosse da
enti locali, istituti e associazioni culturali, relativamente al
rapporto scuola-ambiente, beni culturali, ecc.);

3) di studio (delle possibilità di attuazione all’interno
degli spazi previsti dai programmi scolastici e dalla riforma
della scuola secondaria superiore, ecc.);

4) di acquisizione di documentazione (utilizzazione di
museo, archivio, biblioteca come centri di informazione e di
documentazione; predisposizione di materiale cartografico e
catastale; archivio delle esperienze, ecc.).

Le due associazioni si impegnano ad incontri - con
l’assistenza tecnica e organizzativa del Ministero della Pub-
blica Istruzione - per la verifica di risultati prodotti dalle
esperienze che 1 vari settori si apprestano a realizzare e a
confronti di metodologie con esperienze in atto, svolte da
altre associazioni di insegnanti.

1 partecipanti delle associazioni ANISA e <(Italia Nostra D
chiedono che gli Istituti Regionali di Ricerca e di Sperimen-
tazione in via di attuazione si awalgano del contributo di at-
tività e di esperienza dei Settori G scuola-ambiente>> perché,
nello spirito di una proficua collaborazione, si realizzi il rin-
novamento della scuola finalizzato alla piena formazione del
cittadino.

Cortona, 26 settembre 1978
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11

ATTIVITA DEI GRUPPI SCUOLA-AMBIENTE
E SCUOLA-MUSEO-AMBIENTE NEL BIENNIO 1977-79





AFEZZO

Fin dall’inizio della sua attività, la Sezione di Arezzo si è
presentata come struttura di collegamento tra la scuola, con
le sue esigenze di rinnovamento di contenuti e di metodi, e
la Sovrintendenza, preposta alla tutela e alla valorizzazione
del patrimonio artistico ed ambientale del territorio.

La Sezione si è costituita, in via sperimentale, nel marzo
del 1978 per organizzare e coordinare un corso di aggiorna-
mento didattico-metodologico ispirato al rapporto interdisci-
plinare scuola-ambiente ed aperto ai docenti di ogni ordine e
grado della provincia. Finalità del corso era la sensibilizza-
zione degli insegnanti e degli studenti ai problemi dell’am-
biente in cui vivono ed il coinvolgimento del patrimonio
monumentale e urbanistico nella strutturazione didattica e
nella programmazione delle attività scolastiche. Si rese
quindi necessario un aggancio con tre scuole che avevano in
atto esperienze relative all’ambiente, per poter dare una
chiara esemplificazione didattico-metodologica di ciò che con
il corso si intendeva suggerire.

Gli argomenti delle esperienze, condotte a tre livelli sco-
lari, furono:

- <(La Casa del Vasari in Arezzo)>, effettuata da una
Scuola Elementare;

- <(Ricerca sulle case-torri di Arezzo>>, effettuata da
una Scuola Media;
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- <(Indagine su Palazzo Dovizi di Bibbiena>>, effet-
tuata da un Liceo Classico.

Tali argomenti, presentati durante gli incontri dagli stessi
giovani << sperimentatori >> e da noti esperti, hanno costituito
il tessuto connettivo del corso. Il prof. Mario Mencarelli,
dell’università di Arezzo, oltre a dare al corso un’imposta-
zione pedagogica, ha suggerito 1 criteri fondamentali a cui
attenersi per una corretta ricerca interdisciplinare.

Il corso ha offerto ai membri dell’équipes l’occasione di
incontrare numerosi docenti operanti nella provincia che sta-
vano conducendo già attività di ricerca sull’ambiente. Spinti
da tale motivazione, anziché programmare itinerari guidati
nei musei aretini, si sono dedicati ad una ricognizione nelle
scuole della provincia per prendere visione delle attività di
ricerca sull’ambiente, ivi realizzate.

Nel ‘78, oltre all’attività di aggiornamento, l’équipe ha
curato, su richiesta dei docenti, alcuni incontri con inse-
gnanti dislocati in zone della provincia lontane dal capo-
luogo e con esperti conoscitori della zona, per una futura
collaborazione. Sono stati organizzati incontri a San Gio-
vanni Valdarno, a Bibbiena, a Cortona, a San Sepolcro. Vivo
è stato l’interesse dei docenti favorevoli all’inizrativa e sensi-
bili ai problemi dell’ambiente.

Il corso organizzato per l’anno scolastico 1978-79 è arti-
colato in diverse fasi, collegate con alcune manifestazioni
culturali in programma per l’anno ‘79 a Firenze ed aventi
per tema: <(Firenze e la Toscana dei Medici nell’Europa del
Cinquecento b>. Scopo degli incontri è:

- dare ai docenti un’informazione organica, difficil-
mente reperibile nei testi, di un periodo della civiltà aretina;

- promuovere un’appropriata interpretazione di que-
sto periodo;

- fornire esempio e spunto di trattazione interdisci-
plinare di un argomento;

- reperire fonti e strumenti di ricerca ed offrire sug-
gerimenti metodologici e didattici di lettura e di interpreta-
zione delle fonti stesse.
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La prima fase del corso ha coinvolto per l’attualità e la
trattazione degli argomenti, anche persone estranee all’am-
biente scolastico al punto tale da offrire la loro competenza
al servizio della scuola, che non esaurisce in se stessa l’azione
educativa ma si apre alla realtà locale ed al territorio di cui
fa parte integrante.

Dalla prima fase del corso sono già emerse alcune possi-
bilità realizzabili a medio termine:

u) una serie di incontri presso l’Archivio di Stato per
offrire agli insegnanti la capacità di accedere, senza troppe
difficoltà, alla lettura e all’interpretazione dei documenti;

b) la preparazione di schede di guida alla lettura di
quelle opere che sono state prese in esame durante gli in-
contri con gli esperti.

Alla prima fase farà seguito la presentazione delle espe-
rienze effettuate durante l’anno scolastico e l’allestimento di
una mostra didattica che visualizzi 1 metodi impiegati e 1 ri-
sultati raggiunti. Alcuni incontri riguarderanno l’uso degli
strumenti della ricerca e l’analisi di un campione tipico della
realtà rurale della provincia. A conclusione seguirà un lavoro
di verifica delle esperienze di ricerca impostate nelle varie
scuole durante lo svolgimento del corso e seguite dai’ com-
ponenti della Sezione aretina.

BARI

La Sezione di Bari ha impostato la sua attività sull’ag-
giornamento professionale, al fine di sensibilizzare gli inse-
gnanti ad un più stretto rapporto scuola-ambiente. Sono stati
già realizzati due seminari e sono in fase di svolgimento due
corsi sulla fotografia, uno a Bari e l’altro a Molfetta, per ri-
spondere alle richieste dei docenti, sempre più motivati dalle
esigenze della didattica moderne.

1 seminari si sono svolti, rispettivamente, nella primavera
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del ‘78 e nel primo trimestre dell’anno scolastico ‘78-‘79. Il
primo ha avuto come motivo nodale tre ricerche in atto
presso le scuole della provincia, sottoposte successivamente a
verifica di recupero e di aggiornamento e legate al tema della
pietra. La prima, condotta dalle terze classi della Scuola
Elementare <<Gioia Tauro)> di Castellana Grotte, riguardava 1
vari usi della pietra; la seconda, incentrata sul borgo antico
di Giovinazzo, ha avuto come protagoniste due classi della
locale Scuola Media <(G. Marconi>>; la terza, affidata al Li-
ceo artistico di Bari, si riallacciava al tema della pietra e ne
considerava l’impiego nell’architettura in Puglia, attraverso 1
secoli.

La prima parte del seminario si è articoIata in incontri,
dibattiti e visite alle scuole impegnate nelle indagini, per ve-
rificarne la validità e per valutare gli aspetti positivi e nega-
tivi di una ricerca ostacolata dall’assenza di strutture ade-
guate nelle scuole, dalle resistenze gerarchiche all’interno de-
gli istituti e dal disinteresse degli altri insegnanti. La seconda
parte, invece, è stata utilizzata per rispondere alle domande
di informazione e chiarimento, poste dai partecipanti al
corso.

Dall’analisi degli interventi sono emersi due gruppi di
temi dominanti: il problema dell’arte e della storia nella città
e nel museo e la loro conoscenza attraverso la ricerca scola-
stica; il dialetto, le tradizioni popolari e il folklore come
strumenti per realizzare un rapporto illuminante tra scuola e
ambiente.

L’intervento di un pedagogista, per trarre concrete solu-
zioni e formulare proposte metodologiche, ha concluso 1 la-
vori del seminario 1 cui risultati sono stati positivi e rilevanti,
nonostante la scarsa diffusione data dalle autorità scolastiche
alla circolare di notifica dell’iniziativa e il disagio dei parte-
cipanti al corso provocato dalla coincidenza degli incontri
con le operazioni di fine d’anno.

Il secondo seminario ha avuto, rispetto al primo, un ta-
glio più concreto e ciò per venire incontro alle esigenze più
volte esplicitate dai docenti, La finalità è stata quella di of-
frire loro gli strumenti per la consultazione delle fonti, il re-
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Ferimento delle mappe antiche e moderne, il rilievo degli
edifici, la conoscenza delle tecniche e dei materiali, ecc.

L’opera di aggiornamento degli insegnanti prosegue con
visite al centro storico di Bari sotto la guida di urbanisti e
architetti per ricercare sul campo spunti di lavoro e discutere
metodi di indagine.

Nel ‘79 sono anche previsti alcuni incontri con funzionari
dell’Archivio di Stato, della Sovrintendenza a ai monumenti,
della Pinacoteca Provinciale per offrire agli insegnanti infor-
mazioni più approfondite circa la consultazione di docu-
menti o la compilazione di schede nell’ambito di una didat-
tica finalizzata alla conoscenza dell’ambiente e dei beni cul-
turali.

La Sezione sta seguendo, infine, la sperimentazione in
atto in alcune scuole della provincia. Ha inoltre progettato
una ricerca sullo sviluppo delle capacità espressivo-creative
del bambino e dei suoi rapporti con l’ambiente mediante
l’uso di linguaggi non verbali. Tale sperimentazione do-
vrebbe essere condotta in una scuola materna della provincia
ed essere pilotata da docenti dell’Istituto di Pedagogia
del.l’Università di Bari.

GENOVA 1

La Sezione scuola-museo-ambiente di Genova si è costi-
tuita all’inizio dell’anno scolastico ‘78-‘79. Una circolare del
Proweditore agli studi, indirizzata alle autorità scolastiche e
locali della provincia, informava dell’iniziativa <( Progetto
Speciale D relativa all’ipotesi di un rapporto interdisciplinare
fra scuola e ambiente e, quindi, dell’esistenza della Sezione e
del ruolo che avrebbe svolto.

Nel programma di lavoro presentato dall’équipes emer-
geva l’esigenza di condurre l’attività sia a livello teorico che a
livello operativo, attraverso:

- seminari di aggiornamento culturale su temi speci-
fici e costituzione di gruppi di lavoro;
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- impegno per la conoscenza del territorio e dell’am-
biente;

- estensione ad altre scuole delle sperimentazioni già
awiate, a scuole elementari e medie del centro, della perife-
ria, della provincia e della zona rurale;

- maggiore attenzione rivolta a quelle scuole in cui il
tempo pieno, per divenire effettiva realtà, ha bisogno di
orientamento e di aiuto.

Nel periodo ottobre-dicembre del ‘78, è stato tenuto un
corso interdisciplinare in collaborazione con la Sovrinten-
denza ai beni artistici e storici della Liguria, con l’università
di Genova e con 1’Assessorato alla Cultura del Comune di
Genova, le cui finalità erano:

- informazione sulla realtà museale della cittài
- proposta di rinnovamento, in chiave interdiscipli-

nare, dei contenuti e dei metodi didattici mediante una co-
noscenza della nostra civiltà figurativa attraverso il museo
non soltanto attraverso i libri.

1 vari temi sono stati affrontati alla luce delle recenti
formulazioni critiche relative alla percezione e al linguaggio
visivo e di aggiornate concezioni museografiche e museologi-
che, nella persuasione del costante rapporto che esiste fra
contesto storico, tessuto urbano e testimonianza artistica.

La metodologia proposta per il lavoro di gruppo, che
consisteva in:

- una ricognizione degli edifici museali nel contesto
urbano;

- un esame della planimetria degli stessi e degli <(iti-
nerari>> di fruizione in atto;

- un esame della bibliografia relativa ai musei oggetto
di indagine ed al museo come area e tramite di rinnova-
mento didattico;

si è rivelata utile anche a livello di rinnovamento didattico
finalizzato allo studio dell’ambiente. Le schede bibliografiche
distribuite sono state, a loro volta, strumento di aggiorna-
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mento culturale, anche perché ad esse si accompagnavano 1
testi ai quali facevano riferimento, o l’indicazione della bi-
blioteca in cui erano reperibili.

Successivamente, nel periodo gennaio-aprile del ‘79, si
sono svolti undici incontri articolati in due fasi:

a) presentazione delle sperimentazioni effettuate, con
l’indicazione del metodo di ricerca, degli agganci interdisci-
plinari, della trasposizione in sede didattica delle acquisizioni
ed ipotesi di lavoro dibattute durante il corso di cui sopra;

b) puntualizzazione del lavoro compiuto e verifica
della validità dei metodi di ricerca, attraverso 1 risultati con-
seguiti sul piano del rinnovamento didattico.

La Sezione ha anche fornito un servizio di consulenza
per l’indagine e la sperimentazione relativa al rapporto
scuola-museo-ambiente, sia a livello urbano che rurale. Con-
siderate le richieste degli insegnanti interessati all’argomento,
tale servizio si è rivelato di grande utilità.

GENOVA 2

La programmazione elaborata dalla Sezione scuola-am-
biente di Genova, dopo un’attenta analisi della situazione,
prevede invece alcuni obiettivi primari e alcuni obiettivi im-
mediati, da realizzarsi rispettivamente in tempi lunghi e in
tempi brevi.

Essi sono:

A. Obiettivi immediati, da realizzarsi in tre anni:

a) aggiornamento dei docenti con seminari brevi a
tema monografico, distribuiti opportunamente durante
l’anno e in sedi di decentramento (distretti scolastici). Verrà
rivolta particolare attenzione ai problemi della città indu-
striale e del suo territorio: metodi e strumenti di indagine;
abitati tipici delle varie aree (urbane, paraurbane, rurali);
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complessi significativi di beni artistici e culturali; processi
dell’ecosistema;

b) preparazione di progetti di ricerca da discutere e
coordinare con 1 consigli di classe che lo richiedano, orien-
tati sempre su problemi ambientali;

c) preparazione dei primi materiali introduttivi alla
lettura dell’ambiente: schede bibliografiche a tema, schede
per il reperimento delle fonti cartografiche e iconografiche,
biblioteca minima di consultazione; audiovisivi seriali su temi
introduttivi e su tecniche operative; piccole mostre mobili
per la creazione del consenso e la disseminazione delle ini-
ziative sperimentali;

4 nucleo per la formazione di un museo del territorio;
e) formazione di una banca delle sperimentazioni, an-

che attraverso lo scambio con altre regioni, da utilizzarsi an-
che per eventuali pubblicazioni di sintesi e dibattito meto-
dologico.

B. Obiettiui primari, a tempi hngbi:

a) promuovere il riconoscimento degli abitanti col ter-
ritorio attraverso l’azione della scuola, in accordo con gli enti
locali del decentramento e della ricerca scientifica, privile-
giando 1 temi che sottolineano caratteri e problemi dell’am-
biente;

b) awiare nei tre ordini di scuole la sperimentazione di
metodologie e modelli di ricerca che consentano un’applica-
zione multidisciplinare che favorisca l’affinamento di una di-
dattica globale e l’integrazione progressiva dei programmi
scolastici attuali e futuri;

c) coordinare la produzione di materiali accessibili e
comprensibili a tutti;

d) confrontare secondo criteri scientifici comuni 1 ri-
sultati ottenuti con quelli raggiunti in altre regioni.

La Sezione ha anche organizzato un corso di aggiorna-
mento a carattere informativo sul processo urbano in Italia e
nel Genovesato (età medioevale, rinascimento, età barocca,
età industriale) intitolato <<Presente e passato nella realtà ur-
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bana dell’età industriale)>, aperto, proprio per il suo carat-
tere informativo, a tutti gli insegnanti. Sono seguiti tre semi-
nari decentrati su temi specifici, intesi a individuare gli
aspetti piu emergenti dello squilibrio ambientale e a definire
le metodologie per un intervento della scuola: a questi semi-
nari sono stati ammessi non più di 90 insegnanti, tra quelli
che avevano partecipato al corso informativo, selezionati in
base a titoli particolari posseduti e ad esperienze qualificanti.

Infine il gruppo si è posto un primo programma esecu-
tivo, riguardante:

- la definizione dell’immagine del gruppo stesso e del
suo funzionamento amministrativo;

- un’indagine sui docenti disponibili, sulle speri-
mentazioni in corso, su altri programmi di aggiornamento in
atto e su possibili collaborazioni con enti locali e di decen-
tramento, con le forze sociali e con la ricerca scientifica;

- una campagna di presentazione della Sezione e del
suo programma, e raccolta di adesioni;

- l’elaborazione di un progamma operativo per temi
e tempi di attuazione, da discutere con 1 corsisti che hanno
partecipato ai seminari; sua stesura definitiva; contatti prepa-
ratori per l’attività futura;

- la preparazione dei materiali.

Per il 1979 l’attività della Sezione si è concretata nelle
seguenti iniziative:

1) Invio a tutte le scuole di una circolare di cui ripor-
tiamo, in appendice, il testo, con la quale si chiedeva a do-
centi ed alunni la collaborazione per individuare situazioni di
scempio compiute ai danni di beni ambientali o culturali,
per fini speculativi 0 per altri motivi,

2) Contatto con le altre associazioni che si occupano
della difesa della natura e dell’ambiente, presenti nel territo-
rio, come il WWF, la <<Pro Natura)>, il CRIPE (problemi
energetici), il Club Alpino Italiano, l’Associazione Insegnanti
Europei - AEDE - ed altre, per studiare possibili colla-
borazioni ed una politica ambientale comune.
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3 J Organizzazione, per il mese di maggio, di una tavola
rotonda sul tema: <<L’ambiente è un campo di lavoro inter-
disciplinare? Possibilità di metodi e di programmi comuni>>,
tra 1 docenti universitari di fisica, geologia, storia e storia ur-
banistica dell’università di Genova.

4) Organizzazione di un seminario sulla Cartografia,
come proseguimento del corso su <<Presente e passato nella
realtà urbana dell’età industriale>>, aperto a tutti 1 docenti,
anche a quelli che non avessero frequentato il seminario pre-
cedente.

Il seminario sulla Cartografia si è esteso anche allo,studio
di itinerari didattici per la conoscenza dell’ambiente, E stata
elaborata una traccia per gli insegnanti in cui sono fissati 1
criteri metodologici ai quali si ispirano questi itinerari, con
una serie di percorsi-tipo. Traccia ed itinerari sono riportati
nella parte del volume dedicata alle <c Esperienze>>.

5) Organizzazione di una breve serie di incontri diretti
alla <<Presentazione di esperienze didattiche e riflessioni pe-
dagogiche)> distinte per livelli scolari, il cui programma viene
riportato nella parte dedicata ai corsi di aggiornamento.

MANTOVA

L’esordio della Sezione di Mantova è stato caratterizzato
da due tipi di impegni che hanno costituito il nucleo dell’at-
tività svolta nel biennio ‘77-79:

- l’impegno a promuovere, all’interno di alcune
scuole di vario ordine, iniziative di sperimentazione sul rap-
porto con l’ambiente;

- l’awio di un rapporto di collaborazione con un
gruppo di docenti attraverso un corso di aggiornamento che
ha preso in esame il problema dei beni culturali e ambientali
nella sua complessità.



Sono state impegnate nelle proposte di sperimentazione
tre classi di altrettanti ordini scolastici:

- una terza elementare con una ricerca sulla ceramica
che ha consentito di gettare le basi per un ampio lavoro sulle
arti minori; l’argomento ha anche offerto la possibilità di un
continuo trascorrere dalla dimensione storica alla realtà
contemporanea;

- una seconda media con una ricerca su <<La forma-
zione della città di Mantova e lo sviluppo del tessuto urbano
fino al sec. XIV>>; lo studio si è basato su testimonianze
scritte, carte, antiche mappe e, soprattutto, sull’osservazione
diretta e sulla lettura dell’opera d’arte;

-
Geometri

una seconda classe di un Istituto Tecnico per
con una ricerca che ha appassionato gli studenti:

ricognizione, analisi e proposte di restauro di una casa me-
dioevale del centro di Mantova. Considerato il grado di
maturità degli allievi e l’esigenza di risalire alla fonte delle
informazioni si è reso necessario dedicare alcune lezioni alla
conoscenza dei reperti storici e sono state effettuate diverse
ed esaurienti visite all’Archivio di Stato, all’Archivio Dioce-
sano e alla Biblioteca Comunale.

Il corso di aggiornamento per gli insegnanti ha trattato la
lettura della struttura urbana di Mantova e il rapporto scuo-
la-museo, riservando ampio spazio al dibattito e alla verifica
di esperienze pratiche inerenti agli argomenti presentati, rife-
rite dai singoli partecipanti.

Nel piano di lavoro per l’anno scolastico ‘7%‘79 emerge-
vano, invece, alcuni punti fondamentali, posti anche come
obiettivi da realizzare:

- portare a termine le iniziative awiate precedente-
mente e pubblicizzarne 1 risultati in modo da costituire sus-
sidi didattici utilizzabili da altri docenti interessati a simili
esperienze;

- potenziare 1 rapporti di collaborazione con enti ed
istituzioni locali;
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- realizzare due corsi di aggiornamento che privile-
giassero l’aspetto operativo e metodologico dei problemi af-
frontati.

La prima iniziativa intrapresa ha interessato la Collezione
Egizia del Museo di Palazzo Ducale. Nella loro relazione
sull’attività svolta nel ‘7%‘79, gli operatori del Gruppo di
Mantova precisano:

Ci è parso doueroso iniziare con la valorizzazione del più
importante museo deLla provincih e dovendo scegLiere un ar-
gomento, dedicare La nostra attenzione ad una raccolta singo-
lare, misconosciuta e chiusa al pubblico da quasi trent’anni.

La Soprintendexza di Mantova e queLLa aLle Anticbità egi-
zie di Torino hanno prontamente accettato di coLLaborare. La
prima ci ha permesso di accedere al materiale (del quaLe ab-
biamo effettuato un’ampia e sign$cativa sceLta) e ci ha con-
cesso La possibilità di esporLo in due LocaLi deL Museo. La se-
conda ha inviato specialisti per gLi incontri con gLi insegnanti
mantovani, ha fornito il materiaLe di studio, ha aiutato a ckzs-
$icare, descrivere e comprendere gLi oggetti esposti.

Dopo aver aLLestito La mostra deL materiale egizio, abbiamo
iniziato la serie di incontri, che sono stati seguiti, in media, da
120-150 docenti e abbiamo cominciato anche a guidare aLla vi-
sita delLa coLLezione tutte Le cLassi che nel frattempo si erano
impegnate a studiare, neLL’ambito deL proprio programma sco-
Lastico, La cìviltà deLl’Egitto antico.

Sono state condotte in visita ckca 50 cLassi dei tre ordini
scolasti@ varie cLassi barino effettuato pi2 di una visita per
approfondire l’argomento che andavano sviluppando, paralle-
Lamente, in esperienze scoLastiche interdiscz)Linari. Per agevo-
Lare LevoLversi di taLi esperienze provvedevamo a dzffondere a
stampa alcune indicazioni e ci impegnavamo a seguire perso-
naLmente, neLLe scuoLe, Le singoLe iniziative.

Si riportano di seguito tali indicazioni.

40



O S S E R VA ZIONI PER LO SVILUPPO DEL mwo GENER AL E

DELLA RICERCA SU: <<LA CIVILTÀ EGIZIA>>

a) Il piano del lavoro va dqhnito dugli insegnanti della
classe poi& deve tener conto delLa realtà in cui si opera e va
sperimentato da ogni cLasse in piena autonomia.

b) 11 piano tracckto nelle linee genera& deve poi consi-
derare anche ciò che emerge dklle conversazioni e dalle visite
con i ragazzi. (Non esauriamoci nella stesura del piano. ,?? im-
portante la disponibilità a verzjkare e a razionakzzare tutto ci3
che emerge nel corso del Lavoro).

c) Ogni classe dovrà misurare il lavoro sulLe effettive
possibilità di svolgerlo. Non serve prefìgurarsi obiettivi e me-
todi che La scuola, il consiglio di classe, gLi studenti, i mezzi
non permettono.

d) Non riteniamo di dover formulare un piano stan-
dard: riteniamo utile, invece, che si verz$cbino e si confrontino
esperienze anche diverse.

e) Le visite alla coLlezione vanno prenotate direttamente
al Settore scuola-ambiente indicando il nome degh insegnanti,
la classe ed eventuali osservazioni particoLari.

f) Materiale disponibile: diapositive e cartoline del Mu-
seo Egizio di Torino; testi e opuscoli (vedi nota bibliograjica);
schede degli oggetti.

Articolazione.

Prima della visita alla collezione sarà opportuna un’intro-
duzione alla Civiltà Egizia che tenga conto, in particolare, de-
gli aspetti geograJ& territoriali, socia&, ecc.

Visita alla collezione: si stimoLerà l’osservazione dei ra-
gazzi e si guideranno alla comprensione degli oggetti operando
2 necessari collegamenti con il discorso suLla civiltà egizia in
generale.

Analisi degli oggetti: desoizione dell’oggetto (materiale,
forma, colore, dimensioni, funzione, sign$cato), osservazioni
personali, rapporto con il presente e ver#ica delPevoluzìone
delLa forma.
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Pi& in particolare, l’analisi degli oggetti potrà articolarsi
lungo 4 direttrici:

al dalla ricognizione delpoggetto alla comprensione delle
tecniche di lavoro allora usate e del modo di vivere;

IJ) dalkanalisi dell’oggetto all’identz&cazione del suo uso
nelle attività quotidiane e straordinarie; rapporto tra oggetto e
lavoro;

cl deduzione dei processi sociali e ideologici desunti
dalla lettura degli oggetti;

c!) class$icazione formale, deduzione delpuso e sua fun-
izione, raffronti con il presente.

Sviluppo delle 4 direttrici.

1. - Esaminare dettagliatamente l’oggetto, farne la scheda
(nome delVoggetto, materiale di cui è fatto, dimensioni, descri-
zione dell’oggetto, uso ed età); analisi del materiale (dove si
trovava, come lo si lavorava, da chi e per chi); analisi della
forma (atta a contenere, a ricotdure, a proteggere, ad evocare).

Le dedu.zioni conducono alla ricostruzione di un primo
spaccato di vita, alla conoscenza di aspetti del vivere necessari
per conoscere una cihiltà e una cultura.

2. - Si deduce che esiste un preczko rapporto tra oggetto,
sua jinalità e uso di lavoro umano; Vuomo produce cose che
gli servono direttamente e per tutti, e cose per una piccoLa
éLite.

3. - Ci sono elementi o simboli di distinzione sia di
cLasse, sia di censo e di potere; quindi, distinzione fra chi co-
mandu e chi esegue.

4. - La forma degli oggetti, la LOYO struttura, raggruppa-
mento per forme simili, dalla forma alluso; quindi, raffronti
con iL presente.

Alla fine, si awà un quadro di enuncikzioni e di punti
fermi nei riguardi dell’o~ganiz.za.zione politica e sociale,
dell’arte e delpartigianato, delLa vita quotidiana, deLl’arcbitet-
tura, delle sa’enze, ecc.
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Il disegno: per una migLiore comprensione deLLa forma e
deLLa decorazione, schemi e strutture geometriche, ricomposi-
zione deLPoggetto, espressione ed interpretazione.

La fotografia: documentazione per La ricerca e La tabuLa-
zione dei dati; anaLisi deL particoLare; iL punto di vista; sign$
cato della Luce; elementi di tecnica fotografica e osservazioni
suL Linguaggio.

N. B. Si potrà anche iniziare La ricerca direttamente con
Vosservazione degLi oggetti.

La visita agLi oggetti sarà impostata in modo da far emer-
gere dai ragazzi, opportunamente guideti, quanto pi2 è possi-
biLe SUL piano deLLa partecipaziow. E opportuno che tutto
quanto emerge daLLe conversazioni con 2 ragazzi durante La vi-
sita venga registrato.

L’anaLisi degLi oggetti sarà integrata e ver&ata con Le
schede degLi oggetti stessi.

IL discorso introduttivo e PanaLisi degLi oggetti presenterà,
fin dagLi iniz,( numerose possibiLità di Lavoro interdiscipLinare;
inoLtre, aLtrz temi potranno rivelarsi assai interessanti: ad
esempio, iL coLLezionism0, La conservazione, il restauro, fegit-
tomania, ParcbeoLogia, ecc.

l!? consigLiabiLe una seconda visita aLLa coLLezone per inte-
grazioni, verzjicbe, ecc. La fase jinaLe sarà dedicata aLLa tabuLa-
azione del materiaLe raccoLto: dare ordine, comunicare, visuaLi’-
zare.

Il Gruppo ha poi collaborato con la Soprintendenza di
Mantova all’organizzazione della Settimana per 1 beni cultu-
rali, contribuendo all’allestimento di una mostra dal titolo
<< acquisizioni e restauri >>, alla redazione del relativo catalogo
e guidando alla mostra un buon numero di scolaresche.

Un’altra iniziativa di rilievo, messa a punto con l’Ente
Provinciale per il Turismo, è stata quella di offrire alle
scuole della provincia e delle province limitrofe quattro pro-
poste di itinerari didattici nel mantovano, con obiettivi legati
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prevalentemente alla riscoperta di beni culturali alquanto
trascurati, ma importanti e didatticamente utilizzabili con
profitto nelle varie fasce scolastiche. Il compito del Gruppo
è stato di individuare gli itinerari, di collaborare a preparare
un pieghevole illustrativo e di elaborare le guide dettagliate
da consegnare ai docenti interessati ad effettuare gli itinerari.

Sono stati poi sviluppati con le scuole alcuni temi di
particolare interesse culturale, come lo studio del Bosco della
Fontana che è, insieme, un’importante reliquia naturalistica
(un residuo della primitiva foresta planiziaria padana) e do-
cumento di storia dell’arte (luogo di caccia dei Gonzaga, in
cui ancor oggi è visibile un palazzo cinquecentesco di note-
vole interesse) per il quale sono state realizzate con docenti
specializzati sull’argomento cinque serie di 100 diapositive
che illustrano gli aspetti naturalistici del bosco nelle quattro
stagioni ed è stato preparato un testo scientifico che le ac-
compagna. Altri temi sono invece legati a quel grande scri-
gno d’arte che è il Palazzo Ducale di Mantova, e sia per il
Bosco della Fontana che per il Palazzo Ducale, oltre a tenere
degli incontri con le classi su tali argomenti, gli operatori di
Mantova hanno suggerito ricerche per gli studenti e organiz-
zato visite guidate.

La parte più importante dell’attività del Gruppo, co-
munque, è stata quella dedicata ai corsi di aggiornamento
degli insegnanti, rivolti sempre al rapporto interdisciplinare
scuola-museo-ambiente. Al riguardo, 1 componenti  del
Gruppo sottolineano nella loro relazione 1 problemi affron-
tati e 1 criteri ai quali si sono attenuti nellorganizzare tali
corsi. In primo luogo:

. . . . Quali argomenti scegliere; quali modahtà di Lavoro se-
guire neltambito dei corsi; a quale livelo di linguaggio e di
contenuti; con quali jikalità svoLgere 2 temi.

Per quanto riguarda il livello di scièn&ità ed il tipo di
parteczpazione dei corsisti, pur apprezzando moho iL Lavoro di
gruppo ed avendo stima delle ormai d&hse pratiche di <cauto-
aggiornamento>>, abbiamo ritenuto di dover fornire una serie
di indicazioni e di contenuti, quanto pizì possibile nuovi nel ,

*
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contesto scolastico e precisi, sicuramente attendibili dal punto
di vista scientzj$co.

Questa scelta di fondo ci ha indotto a ricorrere a docenti-
relatori speczhlizzati, in grado di fornire contributi stimolanti e
ricchi, adattabili ad ogni contesto scolastico ma emergenti dalla
.usuaZe << routiie )J dihttica. Ogni incontro, comunque, /as&va
ampio spazio ad un dibattito utilizzato dai corsisti non solo per
ottenere chiarimenti, ma anche per inserire nelpandamento del
corso costruttive richieste legate alle singole situazioni scolasti-
che.

Per quel che riguarda gli argomenti da sviluppare, ci siamo
basati su precise proposte avanzate dai colleghi che avevano
frequentato il corso delpanno passato e che noi condividevamo.
Si trattava, in sostanza, di sviluppare premesse poste in via ge-
nerale, propedeutica l’anno precedente.

Una richiesta riguardava le cosiddette R tradizioni popo-
lari)> ed era motivata dall’appartenenza deh maggioranza dei
docenti frequentanti il corso a zone rurali ove lavori di ricerca
sul mondo contadino erano state iniziate sporadicamente, ia
modo improvvisato, oppure solo vagheggiate. Abbiamo quindi
progettato un corso abbastanza ampio ed articolato, con vari
incontri in aula e numerosi sopralluoghi ed eserciIazioni. Il
corso - <<Un comwze rurale: Curtatone j> - partendo dal-
l’analisi di una realtà singola ma paradigmatica, proponeva
una ricerca basata su un ampio e serio contatto con tutti gli
aspetti ed i problemi di un comune rurale, in senso diacronico
e nelle molteplici strat#icazioni della vita e delle culture locali.

Abbiamo oRerto non un repertorio di nostalgiche notazioni
folclokbe, ma una serie di piani di lettura di una realtà eco-
nomica e culturale da affrontare e du leggere, nella scuola, in
modo complesso e interdisciplinare.

Il secondo corso - <(La città di Mantova: un percorso>>
- ha inteso offrire l’esempio pratico, concreto di come si
possa condurre un’esperienza didattica importante, quale la let-
tura e k~ comprensione dello spazio urbano in cui si vive. An-
che in questo GIZSO abbiamo fatto precedere alcuni incontri teo-
rici sui metodi, sui contenuti, sulh bibliograja relativi alla ri-
cerca, a veri e propri sopralluoghi nel contesto urbano. Anche
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le selezioni teoriche>> sono state condotte con Pausilio di ampio
materiale illustrativo (diapositive, vedute antiche dela chtà,
carte geografiche e mappe attuali).

Ad entrambi i corsi abbiamo voluto anteporre una pre-
messa su ~Strumenti e fonti delPinformazione j>. Avevamo in-
fatti constatato in precedenza che non tutti i cole&, per
quanto desiderosi di avviare nuove esperienze in campo didat-
tico, con interessanti argomenti di ricerca, avevano famiharità
con biblioteche, archivi, strumenti di indagine, mezzi espres-
sivi. In quattro incontri abbiamo, così, tentato di dare se non
una dettagliata informazione su campi cuLturali ampi ed at-
tuali, almeno _un orientamento di fondo.

La frequenza è stata moLt0 alta e Pinteresse spiccato per gli
argomenti proposti, ci ha indotto a pensare di proporre in se-
guito ulteriori approfondimenti,

NAPOLI _

La Sezione di Napoli, che ha preso il nome di Centro
scuola-ambiente, è tra le équipes di recente costituzione.
Nonostante ciò, ha già svolto un’intensa attività diretta a
stimolare l’apertura della scuola ai problemi dell’ambiente.

Gli interventi sono stati programmati secondo tre diret-
trici fondamentali:

1) l’attività all’interno delle scuole;
2) l’attività di studio;
3) l’attività esterna, finalizzata a creare le condizioni

per un agile e costruttivo rapporto scuola-realtà ambientale.

Per quanto concerne l’attività all’interno delle scuole, il
Centro ha stabilito contatti con 1 consigli di classe di scuole
di vario ordine e grado.

Oltre a una corretta impostazione di ricerca e di analisi,
la consulenza prestata dall’équipe ha avuto come obiettivo
fondamentale la finalizzazione di qualsiasi esercitazione alla
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formazione negli allievi di un’autentica coscienza critica nei
confronti della realtà dell’ambiente, oggetto di conoscenza e
di esame.

Inoltre, per offrire ad insegnanti ed allievi esempi con-
creti di come impostare correttamente le ricerche sull’am-
biente il Centro ha allestito, nelle scuole in cui è intervenuto
(due lkei classici, tre licei scientifici, un istituto tecnico, due
scuole medie ed una scuola elementare), mostre itineranti
delle sperimentazioni didattiche sull’ambiente, realizzate ne-
gli ultimi tre anni, in seguito all’azione svolta dal Settore
<(scuola-ambiente D di Napoli di <(Italia Nostra B, da cui il
Centro stesso è nato.

Per quanto concerne l’attività di studio, il Centro consi-
derando la conoscenza diretta della realtà ambientale, da
parte di docenti ed allievi, quale presupposto essenziale di
qualsiasi lavoro interdisciplinare sull’ambiente - si è impe-
gnato nella elaborazione di una serie di itinerari, articolati
secondo precisi criteri logici ed idonei a garantire la corretta
conoscenza delle testimonianze artistiche ed architettoniche
della civiltà locale, rapportata allo studio delle diverse epo-
che storiche.

Gli itinerari, studiati in relazione ai programmi ministe-
riali, hanno lo scopo di consentire agli allievi di acquisire
dette conoscenze attraverso un contatto diretto con 1 beni
culturali e ambientali. L’elaborazione è stata inoltre impron-
tata al criterio di offrire un valido strumento didattico sia ai
docenti di discipline umanistiche, sia a quelli di discipline
scientifiche. La realizzazione di un’autentica interdisciplina-
rità presuppone, infatti, la necessità che docenti di discipline
diversissime realizzino di fatto un contatto diretto con l’am-
biente, al fine di poter analizzare, ciascuno dall’angolazione
della propria competenza specifica, 1 beni culturali oggetto di
studio. Gli itinerari saranno anche dotati di indicazioni stori-
che e artistiche relative alle principali emergenze architetto-
niche presenti nei singoli tracciati.

I2 in via di compilazione anche una vasta bibliografia
sulla problematica ambientale, divisa in due settori fonda-
mentali: il primo riguarda 1 problemi dell’ambiente nei suoi
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caratteri generali; il secondo ha per oggetto la civiltà locale
ed è articolato in diverse sottosezioni: storia, letteratura, ur-
banistica, architettura, ecc.

Il Centro ha inoltre in programma di redigere, in colla-
borazione con l’Istituto di Storia dell’Architettura dell’Uni-
versità, una sintesi della storia urbanistica di Napoli, la cui
conoscenza costituisce un presuppoto di fondamentale im-
portanza per qualsiasi indagine interdisciplinare sul territo-
rio.

È infine allo studio l’approfondimento di una metodolo-
gia interdisciplinare da seguire per la realizzazione di ricer-
che sull’ambiente, al fine di dare vita ad una metodologia
unitaria facilmente assimilabile da docenti di discipline di-
verse.

Per quanto riguarda 1 rapporti con la realtà esterna, sono
in atto una serie di iniziative intese a facilitare il contatto
della Scuola con le Sovrintendenze, gli Enti locali e I’Univer-
sita Sono stati presi accordi con il Sovrintendente ai beni
artistici e storici della Campania, che ha assicurato la sua
piena disponibilità al riguardo, e con il Sindaco di Napoli
per sensibilizzare 1 vari Assessori’ del Comune (Urbanistica,
Beni Culturali, ecc.) all’esigenza di rendere accessibili agli
studenti gli uffici comunali per ricerche sui piani regolatori,
l’analisi di dati statistici e per qualsiasi indagine necessaria
allo svolgimento delle esercitazioni interdisciplinari sull’am-
biente.

La validità di questo impegno è stata dimostrata nei
confronti degli allievi di una V ginnasio del Liceo Classico
<< Genovesi D, che hanno svolto una ricerca sul complesso
monastico di S, Lorenzo Maggiore. Gli studenti hanno otte-
nuto dall’Assessorato ai Beni Culturali del Comune di poter
studiare, fotografare, compiere rilievi ed esaminare lo stato
degli affreschi situati nei locali sovrastanti l’ex-refettorio del
Convento (oggi destinato purtroppo a deposito dell’Archivio
Comunale e in gravi condizioni di degrado), ambienti fino
ad oggi rigidamente chiusi alle scuole.

Un impegno particolare ha caratterizzato l’azione diretta
a stabilire rapporti con il mondo accademico. Il Centro è ora
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in rapporto costante con alcuni docenti dell’Università il cui
livello culturale e l’approfondita specializzazione in branche
specifiche della tematica ambientale costituiscono un valido
presupposto per una seria impostazione dell’attività della se-
zione. Alcuni di questi docenti hanno già impegnato 1 ri-
spettivi Istituti per affiancare l’attività del Centro e si sono di-
chiarati disponibili per lezioni teoriche e lezioni itineranti,
atte a garantire agli insegnanti un’approfondita conoscenza
del patrimonio ambientale della città e della sua provincia.

Per motivi burocratici, che hanno bloccato la disponibi-
lità del contributo ministeriale, non è stato possibile tenere il
corso di aggiornamento per gli insegnanti, che è stato rin-
viato agli inizi del nuovo anno scolastico.

Nella parte riservata ai corsi di aggiornamento svolti fino
ad oggi dalle Sezioni, riportiamo però il programma del
corso sul: <(Centro storico ed artigianato a Napoli>> organiz-
zato nell’anno scolastico 1977-78 dal Centro, quando era an-
cora Settore scuola di <<Italia Nostra>>. Per la sua comple-
tezza, organicità e livello qualitativo, può essere infatti consi-
derato esemplare sia dal punto di vista metodologico che da
quello dei contenuti.

Tra le attività del Centro va infine posta in luce l’azione
rivolta ad aprire la scuola alla vita culturale della città. Molto
interessante, ad esempio, la partecipazione delle scuole alla
grande mostra sulla <( Civiltà del ‘700 a Napoli>>, apertasi
quest’anno ed articolata in varie sezioni. La visita alla sezione
dedicata a <(L’arte della stampa nel ‘700>>, oltre ad offrire ai
giovani la possibilità di conoscere 1 mirabili tesori dell’edito-
ria napoletana dell’epoca, ha consentito agli allievi di scuole
di ogni ordine e grado di entrare in contatto - spesso per
la prima volta - con un bene culturale di fondamentale
valore per l’attuazione della didattica interdisciplinare: la Bi-
blioteca Nazionale, dove la sezione della mostra era allestita.
Identico obiettivo è stato raggiunto con la partecipazione
degli studenti alla Sezione sulle <(Istituzioni e società nei do-
cumenti di Archivio dal 1734 al 1800~, che ha determinato
per molti ragazzi il primo contatto con l’Archivio di Stato.

Nella conclusione della relazione del Centro << scuola-am-
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bientex> di Napoli si afferma che l’azione svolta <<si basa
sulla ferma convinzione che solo attraverso lo studio della
realtà ambientale e l’assimilazione della più intima essenza
della civiltà locale, sia possibile dar vita ad un’armonica per-
sonalità nel giovane, che attraverso la conoscenza del passato
acquisita in un contatto diretto con 1 beni culturali oggetto
di studio diviene capace di inserirsi con sicurezza e con
chiara capacità di analisi e di critica nella complessa realtà
del nostro tempo>>.

PESCARA

La Sezione di Pescara si è costituita nell’autunno del ‘78
come Gruppo scuola-beni culturali-ambiente. All’inizio di
ottobre il Gruppo ha inviato a tutte le scuole della provincia
una circolare in cui offriva agli organi collegiali e agli inse-
gnanti, interessati allo studio dell’ambiente e alle nuove me-
todologie didattiche, la propria collaborazione per alcune in-
dagini sul territorio tese a realizzare una migliore conoscenza
del territorio stesso e a favorire la fruizione dei beni culturali
da parte della scuola. Tale collaborazione si configurava
come elaborazione di progetti di ricerca su aspetti della città,
della campagna e delle attività marinare dell’Abruzzo Adria-
tico e come assistenza agli insegnanti e agli alunni nelle fasi
di realizzazione.

Erano anche previsti incontri con gli insegnanti per lo
scambio e la discussione di esperienze didattiche, con parti-
colare attenzione agli aspetti metodologici, ed il censimento
e la raccolta delle esperienze effettuate, per la costituzione di
uno schedario da mettere a disposizione delle scuole.

Il Gruppo si proponeva poi di organizzare, in collabora-
zione con I’Assessorato alla cultura e con l’Ufficio per la tu-
tela dell’ambiente della Provincia, una mostra cittadina dei
lavori eseguiti nella scuola dell’obbligo sul tema della tutela
dell’ambiente e, inoltre, di prendere contatti con la Sovrin-
tendenza archeologica di Chieti per studiare iniziative idonee
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a favorire la fruizione da parte degli studenti del locale mu- .
seo archeologico.

Fra le altre iniziative in programma c’erano la collabora-
zione con la cattedra di lingua e letteratura italiana dell’Uni-
versità <CG. D’Annunzio>> di Pescara per un piano di inda-
gine diretto al recupero del patrimonio archivistico e biblio-
tecario dei secoli XVIII e XIX e l’organizzazione di un corso
di aggiornamento per insegnanti sul tema: <(Scuola e territo-
rio: conoscenza ed uso delle risorse ambientali dell’Abruzzo
Adriatico)>. Il piano completo prevedeva tre corsi annuali, ri-
spettivamente, su alcuni problemi della fascia costiera, su
un’analisi della fascia collinare e sui problemi energetici le-
gati al territorio abruzzese.

Oltre alla conoscenza del territorio e delle sue risorse,
questi corsi mirano all’approfondimento della metodologia
della ricerca e all’elaborazione di piani di lavoro da utilizzare
nelle classi e fornire< poi, ai Consigli distrettuali per la diffu-
sione nelle scuole. E infatti opinione del Gruppo pescarese
che l’organismo più idoneo a compiere l’opera di estensione
a tutte le scuole delle esperienze campione sia proprio il di-
stretto scolastico.

L’invio della circolare ha indotto vari collegi di docenti
ad invitare il Gruppo di Pescara a partecipare alle loro riu-
nioni per esporre più dettagliatamente finalità e metodi di
lavoro del programma di attività proposto. E stata così av-
viata una collaborazione diretta con diverse scuole.

Le sperimentazioni awiate si possono distinguere in
esperienze collegate alla ricerca di ambiente ed esperienze
collegate alla fruizione dei beni culturali. Per questo secondo
tipo di esperienze il Gruppo si è ispirato in parte ai metodi
adottati da alcune Sezioni didattiche che operano nei musei,
con le quali si è messo in contatto: la Sezione didattica del
Museo Poldi Pezzoli di Milano, la Sezione didattica della
Galleria degli Uffizi di Firenze e quella del Museo S. Matteo
di Pisa, cioè la Sezione didattica della Sovrintendenza ai beni
ambientali, artistici e storici delle province di Pisa, Lucca,
Grosseto e Massa Carrara. Al riguardo, gli operatori del
Gruppo di Pescara affermano:
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- pendolarìsmo di tntti gLi insegnanti (una media di
circa 80 km giornalieri) dato che le sczxoLe coinvolte sono
scuoie di piccoli Comwzi;

- assoluta mancanza di finaxziamento per k attività
deL Gruppo.

Grazie alla metodologia adottata dall’équipe di Pescara e
mutuata dalla Sezione didattica del Museo <(S. Matteo)> di
Pisa, in cui il ragazzo deve impadronirsi dell’oggetto della ri-
cerca e quindi studiare le tecniche di lavorazione e 1 rapporti
con il mondo culturale, ma anche sociale, economico e del
lavoro, che ha prodotto determinati manufatti, nelle ricerche
condotte a livello di scuola media si sono messi in luce gli
insegnanti di educazione tecnica, considerati in genere <(di
serie C>>.

Inoltre, la situazione di disagio derivante dal fatto che nei
piccoli centri gli insegnanti erano dei pendolari, ha rivelato
anche dei lati positivi, sui quali vale la pena di riflettere.
Questi insegnanti vivono in un clima di collaborazione e di
assistenza reciproca, dovute alle difficoltà che diuturnamente
debbono affrontare insieme, che si traduce in un dialogo co-
stante anche sui problemi della scuola e sui metodi di inse-
gnamento che segue ciascuno di loro. Sono quindi portati
molto più degli insegnanti che si trovano in una condizione
più felice a lavorare insieme e a realizzare metodologie ba-
sate sul criterio dell’interdisciphnarità.

Nelle scuole protagoniste delle esperienze promosse dal
Gruppo scuola-beni culturali-ambiente di Pescara sono state
allestite mostre sulle ricerche effettuate e sulle metodologie
adottate. Alcune hanno avuto particolare rilevanza, come, ad
esempio, quella allestita nella Scuola Elementare del X Cir-
colo di Pescara a conclusione di una indagine effettuata dagli
alunni sul quartiere in cui sorge la scuola, analizzato nelle
sue componenti urbanistiche sociali ed umane: si è infatti
trasformata in una grande mostra cittadina sul tema <<Il bam-
bino e il quartiere>>, alla cui organizzazione hanno parteci-
pato il Consiglio di quartiere ed il Centro Servizi Sociali di
Pescara Nord.
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Interessante anche la mostra che si è tenuta nel Comune
di Torre dei Passeri, che ha presentato una panoramica di
tutte le ricerche sull’ambiente condotte nelle scuole del di-
stretto. È significativo il fatto che il distretto abbia risposto
alla sollecitazione del Gruppo, iniziando a lavorare e isti-
tuendo un rapporto di collaborazione permanente con
l’équipe.

Quanto al recupero e alla schedatura di biblioteche ed
archivi privati dei secoli XVIII e XIX, che il Gruppo si pro-
poneva di fare, l’équipe si è trovata nell’impossibilità di
portare avanti direttamente il progetto per mancanza di
fondi; l’idea, però, è stata recepita dal titolare della cattedra
di lingua e letteratura italiana delH_Jniversità di Pescara, che
ha assegnato alcune tesi di laurea che comportavano l’inve-
stigazione e la schedatura di biblioteche di notevole interesse
che risalgono ai secoli scorsi e che non avevano mai avuto
neppure uno schedario.

Non è stato possibile, invece, iniziare la raccolta della
documentazione relativa alle esperienze effettuate nelle
scuole per la costituzione di un archivio, a causa della man-
canza di fondi necessari alla duplicazione del materiale; per
la stessa ragione non è stato ancora realizzato il corso di ag-
giornamento già programmato.

VERONA

La Sezione di Verona è nata all’inizio dell’anno scolastico
1978-79 come Gruppo per il coordinamento delle attività
integrative. E disponibiIe tutti i giorni, al mattino, per la
consultazione diretta da parte delle scuole o dei singoli inse-
gnanti, mentre il pomeriggio segue le classi impegnate nelle
ricerche sull’ambiente e organizza incontri con i docenti,
presso 1 vari istituti.

Il Proweditore agli studi ha dato notizia dell’iniziativa a
tutte le autorità scolastiche della provincia con una circolare
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in cui veniva illustrato il ruolo specifico del Gruppo e il pro-
gramma di attività che intende svolgere. Tale programma
coincide in linea di massima con 1 compiti delle sezioni indi-
viduati nel documento congiunto presentato dall’ANISA e
da <<Italia Nostra >> al termine del convegno di Cortona.

In questo arco di tempo il Gruppo è stato impegnato in
colloqui ed accordi con 1 rappresentanti degli Enti locali e
degli istituti periferici del Ministero per 1 Beni Culturali
- Sovrintendenze, Archivi, Biblioteche - per creare le
condizioni di base indispensabili per un proficuo lavoro
scolastico nel settore dei beni culturali e ambientali. Ha
preso contatto con numerose scuole, con 1 distretti e 1 circoli
scolastici, per awiare un programma di sperimentazioni. Si è
infine incontrato direttamente con presidi e direttori didattici
e con gruppi di insegnanti interessati ad iniziare o a prose-
guire esperienze finalizzate all’approfondimento delle temati-
che relative alla conoscenza e alla difesa dell’ambiente e del
nostro patrimonio artistico e culturale.

Ha inoltre awiato una positiva collaborazione con le va-
rie associazioni culturali presenti in città e provincia che si
occupano dell’ambiente: WWF, CAI, CIEA, LIPU, <<Pro
Natura>>, ecc. Con 1 rappresentanti di tali associazioni nel
giugno del ‘79, ha avuto luogo una riunione congiunta per la
programmazione delle attività rivolte alla sensibilizzazione ai
problemi dell’ambiente nella scuola.

Su richiesta dei musei cittadini, il Gruppo ha fornito agli
stessi la propria collaborazione per l’espletamento delle for-
malità necessarie ad effettuare visite guidate per scolaresche
e l’assistenza per l’organizzazione delle visite dei gruppi di
studenti provenienti da tutte le parti d’Italia: servizio che si è
rivelato veramente utile perché ha consentito agli alunni, re-
golando l’afflusso delle scolaresche, di fruire nel modo mi-
gliore dei musei e di godere appieno la visita.

L’équipe ha anche preparato una serie di itinerari didat-
tici della durata di un giorno da proporre come suggeri-
mento ed ausilio ai docenti interessati a far conoscere diret-
tamente ai propri alunni quello che la città di Verona, la sua
provincia e il territorio limitrofo offrono come valori natu-
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tali, storici e culturali. Alcuni di questi itinerari son riportati
tra i <<Contributi metodologici>> proprio per il loro valore
metodologico.

Il Gruppo ha poi individuato, raccolto e sistemato, in ve-
ste divulgativa, esperienze già attuate da docenti particolar-
mente attivi e impegnati, che pongono gli elaborati a dispo-
sizione dei colleghi interessati l.

l? stato dato così inizio all’archivio, o banca delle espe-
rienze realizzate nella scuola. Gli elaborati possono essere ri-
chiesti al Gruppo di Verona e, precisamente, all’Ufficio atti-
vità integrative, o più semplicemente al <<Centro 06 j>, presso
la Scuola Media <(L. Fava B di Porto S. Pancrazio (Verona),
sede del distretto Nord-Est, n. 29.

Infine, il Gruppo ha organizzato un corso di aggiorna-
mento per gli insegnanti, articolato in due fasi, sul tema:
<<Conoscenza della città di Verona e del territorio del suo
Comune nella totalità delle caratteristiche ambientali, stori-
che, socio-economiche e culturali)>. La prima parte, che ha
avuto luogo da marzo a maggio del 79, verteva in modo
specifico sulla conoscenza geologica, naturalistica, preistorica
ed archeologica della città scaligera e del suo Comune, con
una parte propedeutica dedicata all’uso degli strumenti per
la lettura dell’ambiente (paleografia, fotografia).

La seconda parte, che si terrà nei periodi di ottobre-di-
cembre del ‘79 e febbraio-aprile dell’80, verterà invece sul
tema de: <<La conoscenza dello sviluppo storico urbano della

1 Attualmente sono disponibili:

. - 1 giovani guarhno Verona Liceo <<Fracastoro>>, insegnante di disegno e
storia dell’arte Titti Vincenza Braggion;

- Esperienza dihtica per h conoscenza dell’ambiente - Scuola Media <<Don
Milanin di S. Massimo all’Adige, insegnante di educazione tecnica Maria Luisa
Dalle Vedove;

- Sviluppo di un paese e problemi ecologia’: Cadidavid Scuola Media di
Cadidavid, insegnante di matematica e di educazione scientifica A. Pisani;

- 1 cocaj (j gabbiam) a Verona Scuola Media <<Fava,> di porto S. Pancra-
zio, insegnante di lettere M. Grazia Raccato;

- La &La e z beni cubali a Montorio Scuola Media di Montorio, inse-
gnante di educazione artistica Gemma Fogliati Pisani;

- .Shztesj di tre anni di sperimentazione (tema principale l’ambiente) Scuola
Ehmentare di Novaglie.
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citta di Verona, dei problemi urbanistici e della lettura del
suo PRG (Piano regolatore generale) >>, nonché su di una
parte propedeutica dedicata all’uso degli strumenti per la
lettura dell’ambiente (cartografia e audiovisivi). Saranno an-
che trattati 1 temi: <<Analisi funzionale della città >>, <C Lo
Stato>>, <C Le Regioni )>, <<Gli Enti locali F>, C< 1 beni culturali D.

Le finalità didattiche di tale corso sono:

- interdisciplinarità, che vede uniti docenti di scuole
di ogni ordine e grado e di varie discipline;

- conoscenza diretta dell’ambiente, con la presenza
degli esperti in base ai temi trattati;

- partecipazione diretta ai lavori tramite gruppi di
studio;

- uso degli strumenti per la lettura dell’ambiente;
- visione di esperienze didattiche già realizzate.

La prima parte del corso ha suscitato vivo interesse,
tanto che è stato elevato da 60 a 75 il numero dei parteci-
panti per poter accogliere almeno un insegnante per istituto
(scuole elementari, scuole medie ed istituti superiori). Sono
pervenute molte note di malcontento da parte degli esclusi e
vi sono state calorose richieste per ripetere questa prima fase
del corso.

Al riguardo, gli operatori del Gruppo di Verona osser-
vano che:

La partecipazione degLi iscritti è stata assidua per Le prime
20 Lezioni ed è diminuita sensibiLmente soLtanto dopo iL pe-
riodo pasquaLe, per La chiusura anticz$ata deLLe scuoLe. Dopo
un primo contatto teorico con 2 probLemi trattati dagLi esperti,
gLi insegnanti - riuniti in gruppi di Lavoro - si sono recati
direttamente suoi Luoghi, oggetti di studio, e si sono impegnati
ad anaLizzare Le probLemati&e che suscita La ricerca d’am-
biente, neLLa scuoLa, con PausiLio anche deL materiaLe didattico
preparato daL gruppo e distribuito ai partecipanti: a) scheda di
geoLogia; b) scheda di arcbeoLogia; c) Verona romana; .piantine
e bibLiogra$a; d) scheda di fotografia; e) scheda di geografia
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urbana; f) zoologia: gli animaLi della città di Verona; g) foto-
copie di documenti originah per lo studio della paleografia 2.

Gli operatori Veronesi sottolineano che non poche d@koltà
sono sorte alorquando si è richiesto ai docenti di rieLaborare
ci% che avevano appreso dagli esperti aL fine di una program-
mazione interdiscz$linare di attività didattiche a LiveLlo scola-
stico. Gli insegnanti, pur sentendo la necessità di aggiornarsi,
si ritrovano in serie dz--coltà quando devono affrontare una
programmazione spec$ca. Quali 2 motivi?

In primo Luogo, La d$ficoltà di lavoro interdisc@nare
nela scuola e, quindi, la mancanza nelteducatore di espe-
rienza didattica del Lavoro di équipe. In secondo luogo, la scar-
sità di mezzi jinanziari che favoriscano attività da svolgersi
fuori dell’ambito scolastico. Quindi, ad una reale necessità di
aggiornamento non corrisponde una reale possibilità di operare
nelLa scuoLa a livello sperimentale. GLi insegnanti, comunque,
quale sintesi dei Lavori del corso hanno affrontato le probLema-
ticbe inerenti ad una corretta metodologia, suddividendosi in
gruppi di studio, formatisi spontaneamente in base ad interessi
ed esigenze spec$cbe.

Sono stati toccati 1 seguenti punti:
- FinaLità ed obiettivi di una ricerca aambiente.
- Aspetti geomoykì del territorio del Comune e della

provinczh di Verona (questo gruppo si è impegnato a realizzare
un audiovisivo da mettere a disposizione deLla scuoLa vero-
nese).

- Approccio metodologico aLlo studio della preistoria
del territorio Veronese e rapporto didattico con il museo.

- Rapporto tra la città di Verona e l’Adige, con r$eri-
mento speczjko aLPinquinament0.

- Aspetti del verde pubblico.
- L’immagine fotografica per una ricerca aambiente.

Attraverso questo lavoro di analisi, 2 docenti sono giunti a
constatare come una ricerca d’ambiente debba essere preceduta

2 Alcune di queste schede sono riportate nella parte dedicata ai Contributi
metodologici, per la loro utilità ai fini didattici.
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d a  u n a  serìa programmazìone a lìuello ìnterdìscz.plìnare e
debba mìrare non solo a far conoscere 2 problemì, ma anche ad
educare l’alunno all’ìntervento dìretto a mìsura d’uomo. Se la
realtà e l’ambìente saranno fonte conoscìtìva, base per ognì dì-
sc+lìna, apprendìmento e cultura, nasceranno dall’area cognì-
tìva e problematìca dell’alunno e della comunìtà ìn cuì vìve e
non pìù solamente da un’astratta consultazìone dì testì: cìò è
elemento profondamente ìnnovatore nella scuola.
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111

CORSI DI AGGIORNAMENTO
PER GLI INSEGNANTI ORGANIZZATI

DAI GRUPPI NEL BIENNIO 1977-79





AREZZO

CORSO DI AGGIORNAMENTO ORGANIZZATO NEL ‘77-‘78

Condirettori: G. Repetti, M. A. Gazerro, E. Vasarri

I fise (aprile-maggio 1978).

Prof Mario Mencarelh: << Interdisciplinarità e lettura
dell’ambiente. Prospettive per un metodo euristico >>.

(2. Repetti, M. A. Gazerro, E. Vasarri: <<Presentazione di
tre esperienze in atto nei tre livelli della scuola)>.

Formazione di tre grup.pi di lavoro in ordine alle Tspe-
rienze presentate.

Profssa Mina Baca’: G Rapporto Museo-ambiente; espe-
rienze della Sezione didattica degli Uffizi di Firenze)>.

Ipotesi di lavoro nell’ambiente aretino.
Saola Elementare <(Pio Borri>> di Arezzo:  Presentazione

da parte degli alunni della 5a A della ricerca su: <(La casa
del Vasari come espressione di residenza rinascimentale )>.

Smola Media ({Piero della Francesca)> di Arezzo;  Presen-
tazione da parte degli alunni della 2a H della ricerca su: <<Le
case-torri di Arezzo >>.

Liceo Classico <c F. Petrarca)> - Sezione staccata di Bib-
biena: Presentazione da parte degli alunni della laliceo della
<<Indagine su Palazzo Dovizi di Bibbiena )>.
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Dr.ssa Anna Maria Maetzke della Sovrintendenza di
Arezzo: <<I restauri nella casa del Vasari>>.

ProjI AngeLo T a j : <(L’aspetto della città di Arezzo dal
1000 al 1300~.

. a L’architettura di Bibbiena: aspetti e problemi)>.. . . . . . .

Al termine di ogni incontro si svolgevano 1 lavori di
gruppo.

Il corso si è chiuso con il confronto dei lavori svolti e
delle ipotesi operative formulate per l’anno scolastico
1978-79. Alla chiusura del corso è intervenuto il prof. Men-
carelli dell’Università di Arezzo.

11 Jzxe (novembre-dicembre 1978).

Pro6 Mario Mencarelli: <<Rapporto interagente fra tecnica
e valori di una società>>.

PYC$ La&-amo Rosati: <<La metodologia interdisciplinare
nella ricerca di ambiente>>.

. . . . . . . <( Il rinascimento in Arezzo. Metodo di lettura della
realtà storica-artistica di una cultura urbana j>.

Dr.ssa Maria Vittoria Daddario, dell’Archivio di Stato,
prof. S. Pieri, dell’Archivio Vescovile e prot L. Borgia dell’Ar-
chivio della Confraternita: <<Il documento scritto nella ri-
cerca, con particolare riguardo al ‘400 e al ‘500>>.

ProjI Giovami Cherubini: <<II tessuto sociale ed urbano
di Arezzo nel Rinascimento>>. Esempio di utilizzazione dei
documenti di Archivio.

Prof Angelo Tafi: <<Ricognizione dei segni della presenza
di S. Bernardino nei documenti di Archivio e nei monumenti
di Arezzo j>.

Dr.ssa CarLa Corsi: ~(1 palazzi rinascimentali ad Arezzo>>.

Dal 7 all’il dicembre si sono svolte alcune visite guidate
per l’analisi storico-artistica di:

- S. Maria delle Grazie;
- SS. Annunziata;
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- Badia delle Sante Flora e Lucilla;
- la Fortezza medicea.

La fase finale del corso è stata dedicata ad esperienze di-
dattiche:

Profi Giovanni Cherubini: << La ricerca storico-territoriale
nella scuola: motivazioni e utilità educativa; ipotesi su possi-
bili tematiche >>.

Dr. Giuseppe Brandi: << Esperienze in rapporto all’am-
biente delle scuole elementari di Castiglion Fiorentino e di
Montecchio >>.

Pro6 Giovanni Cherubini: <c Il rapporto uomo-ambiente
nell’organizzazione del territorio. Strumenti della ricerca sto-
rico-territoriale e considerazioni pratiche e didattiche relative
alla ricerca sul campo)>.

SCUO.& EZementare dz’ Cbiani: Esperienza interdisciplinare
di una pluriclasse su: <(L’uso della ceramica nel tempo )>, con
una relazione sull’argomento di un docente universitario.

Smole Medie di Sabbiano e Terranuova Bracciolini: Pre-
sentazione di esperienze relative all’ambiente.

Scuok~ Media di Soci: Esempio di censimento dei beni
culturali presenti in alcune località del Comune di Bibbiena.

kittito d’Arte di Anghiari: Presentazione di un’espe-
rienza di <(Studio di un ambiente e programmazione di in-
terventi sul medesimo D.

Projha Marzk Grazia MiZZoni: <<La programmazione nel
consiglio di classe della Scuola Media)>.

Prof Mario Miani: Esempio di lettura di un ambiente
naturale: << L’Archiano dalla sorgente alla foce: considera-
zioni geografiche, geologiche, storiche e sociali )>.

Pro_f Giovanni Bi&: <( L’ambiente geografico-geologico
del Valdarno Aretino D.
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BARI

CORSO DI AGGIORNAhtENTO ORGANIZZATO NEL ‘77-‘78

1 fase.

Incontro preliminare dei condirettori con 1 corsisti. Illu-
strazione delle finalità del corso e discussione.

Incontro dei corsisti con gli insegnanti della Scuola Ele-
mentare <(Gioia Tauro)> di Castellana Grotte impegnati nella
sperimentazione sulle diverse utilizzazioni della pietra.

Incontro dei corsisti con gli insegnanti della Scuola Me-
dia <<G. Marconi)> di Giovinazzo impegnati nella indagine
sul borgo antico di Giovinazzo.

Incontro dei corsisti con gli insegnanti del Liceo artistico
di Bari impegnati nella ricerca sull’uso della pietra nell’ar-
chitettura in Puglia, attraverso 1 secoli.

11 fase.

Arch. Riccardo Mola della Sovrintendenza ai beni cultu-
rali artistici di Bari: <(Necessità di un rapporto interdiscipli-
nare scuola-ambiente per la difesa dei beni culturali)>.

Drxa Pina d’EZia, direttrice della Pinacoteca di Bari:
<(Scuola e museo>>.

Gianni Capaldi, Mario Cresci; Carlo Gamia: <<Territorio e
folklore attraverso la fotografia )>.

Prok Vincenzo VaZente: <(Il dialetto e la scuola)>.
Arch. Lmgz’ Mongiello: << La problematica dell’ambiente

nei confronti dei centri antichi>>.
Dr.ssa Franca Pinto Minerva dell’università di Bari:

<<Scuola e ambiente: proposte di intervento metodologico e
didattico >>.

Profssa Pina Mola Palermo: << Attività della Sezione di-
dattica del Museo S. Matteo di Pisa: una mostra per discu-
tere )>.
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PYO~ MicheLe D’Elia, Soprintendente ai beni artistici e
storici di Matera: <<Una storia per tutti)>.

Conckxsìone del COYSO e ìpotesì per zma programmazione
futura.

GENOVA 1

<<IL MUSEO MEDIAZIONE INTERDISCIPLINARE DI  CULTURA

E CONOSCENZA DELL’AMBIENTE >>

Corso di aggiornamento organizzato dalla Sezione scuola-
museo-ambiente nell’anno scolastico ‘7%‘79.

Direttrice del corso: Prof.ssa Carla Mazzarello

Profssa Carla Mazzarello: Presentazione del corso: sua
tematica e articolazione.

Proposta di un metodo di indagine con successiva tra-
sposizione sul piano didattico.

Formazione dei gruppi di studio.
Dr.ssa G. Terrmnìello della Sovrintendenza ai beni arti-

stici e storici della Liguria: <(II museo da collezione privata a
istituzione di pubblica utilità; tipologia e strutture museali
con riferimento alle civiltà testimoniate e a precisi ordina-

menti)>.
Ver#ica wl campo dei vari gruppi di studio: Visita al Ca-

stello De Albertis e al Palazzo Spinola, con interventi dei
funzionari della Sovrintendenza: G. Terminiello, Ida Maria
Botto e Patrizia Avanzini.

Dr.ssa CoLette Bozzo Dufow: <<Fruizione del museo. Li-
velli di lettura del museo e dei suoi contenuti: iconografia,
iconologia e tecniche artistiche >>.

Profissa CarLa Mazarello: <<L’oggetto d’arte nel contesto
socio-culturale che lo ha prodotto a livello iconografico, ico-
nologico e della tecnica artistica)>.
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DY.SSU Patrizia Avanzini: <(Il museo nodo interdisciplinare
per un rinnovamento didattico e metodologico j>.

Prok Edoardo Mazzino: <<Il museo e la città. La commit-
tenza e il suo peso sui contenuti e sulla definizione musealejl.

ProjI Guido Giubbini: <(Il museo nella cultura contempo-
ranea - dimensione sociale. Fare per conoscere>>.

Verzjka sul campo dei gruppi di studio: Visita al Museo di
S. Lorenzo, alla Pinacoteca di Palazzo Bianco e alla Galleria
d’Arte Moderna, con interventi di Ida Maria Botto, Carla
Mazzarello e Giuliano Frabetti.

Verzjica sul campo di un gruppo di studio: Visita a Palazzo
Spinola con interventi di Anna De Floriani.

Ver$ica sul campo degli ahri gruppi di studio: Visita alle
sale didattiche di Palazzo Rosso, con interventi di Carla
Mazzarello e Patrizia Avanzini.

Prohssa Carla MazzareLLo: << Trasposizione dell’aggiorna-
mento culturale in sede didattica. Ipotesi di sperimentazioni
che costituiranno l’oggetto dei prossimi seminari )>.

Conclusione deL corso.

GENOVA 2

< < PRESENTE E PASSATO NELLA REALTÀ URBANA

DELL'ETÀ INDUSTRIALE>>

Corso di aggiornamento a carattere informativo organizzato
dalla Sezione scuola-ambiente nell’anno scolastico ‘78-‘79.

P. Cevjnj e D. Moreno: <( Città e campagna nel ‘modello’
medioevale )>.

L. Grossi Bianchi: <<Il ‘ rinnovo’ rinascimentale e ba-
rocco )>.

E. PoLeggi: <<Un itinerario di lettura urbana>> (visita gui-
data).

B. Gabrieli: <(L’ecosistema urbano nell’età industriale hl.
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P. Cekk e D. Moreno: <<Un itinerario di lettura urbana>>
(visita guidata).

E. Pohggi: <(Proprietà, condizione abitativa e ‘forma’
urbana >>.

P. Cevk: << Una ricerca d’ambiente j>.
M. Fazio: <<Crisi urbanistica, perdita di identità e beni

culturali >>.
Consuntivo del COYSO e organizzazione dez’ seminari decen-

trati.

Seminari decentrati.

Ogni seminario prevedeva tre incontri. Il tema era: <<De-
grado ambientale e storia del territorio in alcune situazioni
campione k> :

1) Il centro storico di Genova e il << quartiere>> di Ca-
stello.

2) Sampierdarena: industrializzazione e ville.
3) San Fruttuoso: alluvioni ed espansioni residenziali,

Ai seminari sono stati ammessi non più di 90 insegnanti,
scelti fra quelli che avevano seguito il corso precedente, in
base a titoli particolari posseduti e alla partecipazione ad
esperienze qualificanti.

<(PRESENTAZIONE DI ESPERIENZE DIDATTICHE
E RIFLESSIONI PEDAGOGICHE>>

(per livelli scolari)

Incontri con gli insegnanti di ogni ordine e grado, dalle
scuole materne alle superiori.

1’ giorno

<<Ricerca sul centro storico)> coordinato dalla Scuola
Materna << Maddalena >>.
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Proj S. Rìizo: <(Nuove tendenze artistiche dell’infanzia x>.
DT.JXO ,kwu Bonìca: a Importanza dell’esplorazione am-

bientale per 1 bambini dai 3 ai 7 anni>>.

2O gìoyno

Presentazione di esperienze didattiche sull’ambiente da
parte di insegnanti del Liceo artistico di via Digione.

3O gìorno

Discussione su <<Il tempo libero)>, coordinatore il prof.
Rossi-Merli della Scuola Media << Cambiaso B.

Profissa Lzximza Dìano Urbìnì: <<La ricerca d’ambiente, 1
nuovi programmi e la programmazione didattica nella scuola
media >>.

4O gìoyno

Pr-of Pmgu (Liceo scientifico <<Leonardo da Vinci k>):
<<Due secoli sul baluardo)>.

Prot Gìungìoìa (Liceo scientifico <( Leonardo da Vinci B) :
a Genova romana >>.

Projka Franca Gue&i: <<La ricerca sul territorio come
possibilità di programmazione ed attività multidisciplinare
nella scuola secondaria >>.

5O gìorno

F. Mz&ì (insegnante della Scuola Elementare <( Ver-
nazza B) : a Ricerca sul territorio k>.

Iris. Gìovannì Mazzettì: <(La ricerca d’ambiente: condi-
zioni e possibilità didattiche nella scuola elementare>>.

S EMINARIO SULLA CARTOGRAFIATOPOGRAFICA E TEMATICA

Ewzìo Poieggi: <<Cartografia topografica di uso corrente e
sue possibilità didattiche>> (Liceo scientifico statale <(G. D.
Cassini s>, marzo 1979).
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S o m m a r i o

0. Premessa.

1. Necessità di preparare schede illustrative di particolari
strumenti didattici in assenza di una letteratura manualistica.

2. La scelta del tema cartografico nasce da una prima re-
visione di ricerche ambientali e dalle possibilità offerte dalle
collezioni pubbliche della Provincia.

3. Schema della presente comunicazione.

1. Sigmjkati e storia deUa cartografia topogra$ca.

1. Carta topografica come strumento tecnico e come <<se-
gno>> di una cultura.

2. Carte e mappe mentali: le società umane, la misura-
zione dello spazio; immagini del <(terreno>> e immagini del
<<territorio )>.

3. Gli esempi della civiltà egizia, società rurale urbaniz-
zata, e di quella medievale, come società rurale non urbaniz-
zata.

4. Storia tecnologica della cartografia e suoi significati.
Dalla carta nautica a quella terrestre: mediazione della

cartografia dotta. Il ruolo del cartografo-geografo dopo l’età
moderna.

2. Fonti cartograjicbe Ali e loro reperimento.

1. Modalità e tipologie delle carte topografiche rappre-
sentano altrettante tappe di assetti politici in cui si precisano
le tecniche di gestione del potere sul suolo.

2. Datazioni, aspetti formali e metrici, collocazione delle
principali serie cartografiche storiche e di uso corrente nella
Provincia di Genova.

3. Natura e signzjkati delle fonti cartografiche utikqabili.

1. Mappe del catasto napoleonico: 1 tentativi precedenti
italiani di fiscalizzazione della proprietà fondiaria e immobi-
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liare; tecniche di rilevamento e di costruzione grafica, conte-
nuti della legenda; possibili usi.

2. La Carta d’Italia dell’Istituto Geografico Militare: 1
tentativi precedenti degli Stati Maggiori degli stati italiani
pre-unitari; le innovazioni di rilevamento, le varie scale me-
triche e la riunificazione in una sola serie in scala 1:25.000.

Grafia, legenda e significato di una rappresentazione
<< militare B del terreno.

Alcuni esempi di tavolette della Carta d’Italia come fonti
di informazione dirette e indirette della realtà territoriale.

3. Serie cartografiche del Comune di Genova, storiche e
di uso corrente, Origine, tecnica e grafia di rappresenta-
zione: le informazioni della legenda.

Possibilità graduale della loro utilizzazione nelle ricerche
di classe.

4. Cartografia dei Piani Regolatori Generali di Genova
1959 e 1976.

Particolare natura e difficoltà di lettura ne fanno tuttavia
l’oggetto più significativo per una educazione dei giovani e
degli adulti alla partecipazione dei problemi ambientali.

4. Ahme proposte.

1. 1 diversi usi dell’IGM 1:25.000 e della carta comunale
1:5 .ooo.

2. Esercizi di riconoscimento e trascrizione delle infor-
mazioni, a preparazione di una ricerca territoriale.

3. Lettura tematica e critica, con tavole a colori e di ag-
giornamento.

4. Storia della rappresentazione grafica di un territorio ri-
stretto, attraverso quadri e vecchi foto, anche testimonianze
orali e lettura della <(immagine)> che ne emerge.

S EMINARIO SULLA CARTOGRAFIATOPOGRAFICA ETEMATICA

Ennio Poieggi: <(Cartografia tematica di uso corrente e
sue possibilità didattiche>> (Liceo scientifico statale <(G. D.
Cassini >>, marzo 1979).
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S o m m a r i o

0. Pre?nessa.

1. Schema della presente comunicazione.
2. 1 contenuti esposti sono puramente enunciativi di una

metodologia in assenza di una letteratura manualistica che in
Italia trova soltanto alcuni riscontri nei rilevamenti recenti
degli Enti locali.

3. Ai contenuti di questa comunicazione seguiranno due
visite integrative, all’Arc ivioh cartografico del Comune ed
alla sezione cartografica dell’Istituto Idrografico della Ma-
rina, per completare la rassegna in modo concreto e fornire
spunti ulteriori di occasioni didattiche.

1. Carte tematiche di uso corrente.

1. Progettazione e tecniche di rilevamento delle carte te-
matiche per la conoscenza funzionale del territorio.

2. Natura, caratteri e possibili utilizzazioni delle carte
tematiche prodotte dalla Regione Liguria.

3. Alcuni esempi di carte tematiche applicate nella edito-
ria: Storia d’Italia Einaudi e Atlanti storici.

2. L’esperienza francese.

1. Necessità di ricorrere alla esperienza di altri paesi.
2. Origini e obiettivi del trattato serniologico di Jacques

Bertin, temi trattati e problemi di interpretazione divulgativa,
ricchezza degli esempi.

3. Scelta generale da compiere per la rappresentazione di
una certa tematica: il diagramma e la carta.

3. Teoria  de&immagine: qualità e d&aizioni.

1. Quando si scelga la carta occorre sempre seguire le
seguenti tappe di costruzione: raccolta dei dati, loro ordina-
mento gerarchico rispetto agli obiettivi, semplificazione in
gruppi significativi, scelta del segno più adatto (puntuale, li-
neare, a zona).
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2. Tappe del processo di lettura di un’immagine: com-
ponenti del problema, loro variabili, percezione delle corri-
spondenze.

Livelli di lettura di un’immagine.
3. Definizione di immagine efficace: è la forma visuale si-

gnificativa percepibile nell’istante minimo di lettura; la co-
struzione più efficace fornisce, qualunque sia il tipo di que-
sito una risposta percepibile con una sola immagine.

4. Una immagine si costruisce con tre variabili omogenee
e ordinate.

4. Criteri di costrzuione: limiti e tipi più titili di immagini.

1. 1 criteri di scelta dell’immagine ottimale dipendono:

a) dai limiti dell’immagine che non ammette più di tre
variabili, che non ammette componenti ordinabili, che im-
pone di ridurre 1 dati a casi che non abbiano più di tre va-
riabili;

b) dai fini della rappresentazione grafica che deve regi-
strare tutti 1 dati, comunicarli alla memoria, trattarli se-
condo un ordine;

c) dalle regole di costruzione: una carta per essere effi-
cace deve consentire un livello alto di informazione (proble-
matico), uno medio (di confronto dei dati); elementare (di
separazione localizzata);

d) dalle regole generali di leggibilità poiché la scelta a
disposizione dei segni deve rispettare:

- la densità grafica (non più di dieci indicazioni
per cm2),

- la separazione angolare (le singole forme simbo-
liche debbono essere almeno di 2 mm),

- la separazione retinica (distinzione fra macchie
significative e non).

2. Secondo Bertin gli schemi possibili di carte tematiche,
legate dal vincolo di una componente geografica e di un
<<altra )> (qualitativa o quantitativa), darebbero luogo a tre
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possibili variabili con applicazione di segni puntuali, lineari,
a zone o macchie.

Casi particolari di carte tematiche: dei movimenti, di in-
ventario.

5. Akuni esempi di apphcazioze e di sperimentazione didat-
tica.

1. Carte tematiche del Piano Regol,atore Generale 1976
di Genova con esempi di trattamento quantitativo o quali-
tativo, utilizzabili anche per ricerche di classe.

2. Carte tematiche realizzate da alcune classi di scuole
genovesi.

3. Carte tematiche proponibili in normali casi di applica-
zione didattica: ricerche sugli oggetti, ad es. sui tipi edilizi,
con carta qualitativa; sulla attrezzatura commerciale, di ser-
vizio, ecc. di un quartiere, con carta quantitativa; ricerche
sulle persone, ad es. sulle classi di attività economica degli
abitanti di un quartiere, con una carta quantitativa.

MANTOVA

CORSO DI AGGIORNAhlENTO ORGANIZZATO NEL ‘77-‘76

Condirettori: Ugo Bazzotti, Franco Negrini, Roberto Pedraz-
zeli

Incontro preliminare per la presentazione del corso e di-
scussione del programma con 1 partecipanti.

Fabrizio GiovenaZe: <( Indicazioni metodologiche per una
lettura della città >>.

Tavola rotonda sulIa lettura dei centri abitati del manto-
vano, con Amedeo Belluzzi dell’Università di Firenze, Paolo
Carpeggiani dell’Università di Padova e Dario Nicolini.

Presentazione delle esperienze in corso nelle varie scuole.
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Amedeo Beh&: <<Lettura di un monumento: il Palazzo
dei lucidi inganni )>.

Sandro Rufio, direttore del Museo di Scienze naturali di
Verona: <(La scuola e il Museo di Scienze naturali )> (con vi-
sita al museo).

Ida Paniceh’, della Sovrintendenza alle Antichità di
Mantova e FyaBcexo BaTtoLi: <<La scuola e l’arte contempo-
ranea>>.

Visita al Palazzo Ducale: esame delle possibilità di utiliz-
zazione didattica del monumento e delle raccolte.

G. Cowado Barozzi, redattore del volume 27 fiabe raccohe
ne/ mantovano e Silvio Franzoni, del Museo di S. Marino di
Bentivoglio: <c Tradizioni popolari: oggetti e parole >>.

Cbiuswa deL COYSO con presentazione delle ipotesi di la-
voro da parte dei partecipanti.

Discussione jinaLe.

Nota. - Negli incontri, largo spazio è stato lasciato al dibattito e alla
verifica di esperienze pratiche inerenti agli argomenti trattati, riferite dai
singoli partecipanti.

C O R S I  D I  A G G I O R N A M E N T O  O R G A N I Z Z A T I  N E L  ‘78-‘79

A. Un Cowzwze YuraLe: Cwtatone.

Eugenio Tuwi: <x L’uomo e l’ambiente )>.
Dario Francbini: <( L’ambiente naturale P.
Eugenio CamerZengbi: Introduzione al tema de <(La co-

struzione del territorio k>.
Sopralluogo.
Eugenio Camerlenghi: G Storia sociale ed economica )>.
Dirzo Nicolini: <(La situazione urbanistica e la tipologia

edilizia >>.
Corrado Barozzi: <<Cultura e tradizione: la vita e il lavoro

dei contadini negli oggetti e nelle tradizioni orali)>.
Ugo Bazzotti e Franco Neghi: <<Cultura e tradizione: te-

stimonianze storiche e artistiche )>.
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Visita al Museo delle tradizioni popolari di S. Marino
Bentivoglio.

Indagine diretta sul campo per gruppi.
Incontro finale: riunificazione e composizione dei dati.

Conclusione ed esposizione del materiale didattico.

B. La città dì Mantova: un percorso.

Lionelo Pappi: <(Problemi di lettura storica di un centro
urbano >>.

PaoZo Carpeggianì: <(Sviluppo urbanistico di Mantova dal
Medioevo all’Ottocento p>; G Analisi dello sviluppo storico ed
urbanistico di Mantova attraverso un percorso cittadino: da
Piazza Sordello a Piazza 80’ Fanteria>>,

Mayzìo Romanì: <<La situazione economica e sociale: 1
precedenti storici e l’aspetto attuale>>.

Tiutorì: <<Le prospettive dello sviluppo urbanistico )>.
Paolo Carpeggìani: <(Analisi diretta sul percorso>> (due

incontri).

NAPOLI

<<CENTRO STORICO E ARTIGIANATO A N APOLI )>

Corso di aggiornamento organizzato nell’aprile-giugno 1978,
dal Settore scuola di <(Italia Nostra)>, poi Centro scuola-am-
biente di Napoli.

Direttore del corso: Prof.ssa Carmen Criscio

Profissa Carmen Criscio: Presentazione del corso.
Arch. Alessandro De,? Pìaz, docente di urbanistica all’Uni-

versità di Napoli: << Note introduttive sull’evoluzione cultu-
rale e politica nei confronti dei beni culturali>>.

PYO~ Ugo Leorze, docente di politica dell’ambiente al-
l’università di Napoli: <<Ambiente e politica dell’ambiente >>.
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Profka Carmen Criscio: <(L’ambiente come campo di-
dattico D.

Arbc. Mario De Cwuo, Sovrintendente Vicario ai Beni
artistici e architettonici della Campania: <CI restauri nel com-
plesso monastico di S. Chiara)> (lezione itinerante nel com-
plesso monastico, con illustrazione dei restauri in atto).

Arch. Nico,!a Pagliara, docente di composizione architet-
tonica all’Università di Napoli: <(II centro storico e la ricerca
della memoria >>.

ProfI Roberto Giusti, docente di disegno e storia dell’arte:
<( Criteri metodologici ispiratori della sperimentazione didat-
tica su ‘Centro storico e artigianato a Napoli’ in atto nel
Liceo scientifico ‘V. Cuoco’ >>.

Arch. Cesare De Seta, docente di storia dell’architettura
all’università di Napoli: <~Sviluppo urbano di Napoli dalle
origini all’età giolittiana j>.

Profissa MarceLla Marmo, docente di storia contempora-
nea all’Università di Napoli: <<Il piano di risanamento e di
ampliamento del 1883 a Napoli>>.

Arch. GiancarZo Alisio, docente di storia dell’architettura
all’Università di Napoli: la lezione del ciclo sull’evoluzione
urbanistica della città di Napoli dall’età greca ad oggi: <<La
fondazione greca e lo sviluppo in età romana)>.

PYO~ Gilberto MarselLi, docente di sociologia all’univer-
sità di Napoli: <(Analisi sociologica del centro storico di Na-
poli )>.

PYO~ Pino Simoneli, docente di antropologia culturale
all’Università di Messina: <q Per un approccio antropologico
del centro storico di Napoli)>.

Prof Antonio De Simone, archeologo: Sopralluogo agli
scavi archeologici di S. Lorenzo Maggiore.

PYOJC Sergio Scimelh’, docente di tecnica industriale e
commerciale all’Università di Napoli: <( Artigianato, sviluppo
economico e assetto territoriale >>.

Armando Cbioccareh, Segretario prov.le di Napoli della
Confederazione Genle Italiana dell’Artigianato: << L’Artigia-
nato di Napoli nelle sue tradizioni e prospettive)>.

Gustavo Corrado, Segretario Provle di Napoli ‘della

78



Confederazione Nazionale Italiana dell’Artigianato: << L’Artigia-
nato nel progetto di sviluppo dell’area metropolitana)>.

AYC~. Giancarlo Alisio: 2a lezione del ciclo sull’evoluzione
urbanistica di Napoli: ((11 Ducato bizantino e la capitale an-
gioina k>.

PYO~~ A~two Fittipuldi, docente di storia dell’arte all’Uni-
versità di Napoli: ~(1 rapporti fra Arte e Artigianato. Storia
di una discriminazione >>.

Giuseppe Macedonio, scultore, artigiano in maioliche e
ceramiche: <(L’Artigianato della ceramica e della maiolica a
Napoli )>.

Ar&. Giunca& Alisio: Ja lezione sull’evoluzione urbani-
stica di Napoli: <(Lo sviluppo della città in età aragonese)>,

Prof Renato Ruotolo, studioso di storia dell’artigianato
ed esperto di problemi relativi alle arti minori: <(La decora-
zione napoletana nei complessi marmorei >>.

Gennaro Cbiwazzo, esperto in fonderia statuaria in
bronzo: <<La fonderia d’arte in bronzo a Napoli Q.

Arch. GiancarZo Alisio: Lezione itinerante nel centro sto-
rico.

Dr. Raffaele Raimondi, studioso di problemi del centro
storico di Napoli: <(Scuola e centro storico>>.

Prof Roberto Giusti, insegnante di disegno e storia
dell’arte al Liceo scientifico <<V. Cuoco>>: illustrazione dello
stato di sviluppo della sperimentazione didattica condotta
dagli allievi del Liceo <(V. Cuoco>> su: <<Centro storico e ar-
tigianato a Napoli P.

Arcl~. GancurZo AZisio: 4a lezione del ciclo sull’evoluzione
urbanistica di Napoli: <(II vicereame spagnolo )>.

Sig.ra Angela Carola Perrotti, esperta in porcellane euro-
pee del ‘700 e dell’800: <<L’arte della maiolica nel ‘600 e nel
‘700 a Napoli)>.

Prof Antonio Lebro, scultore, esperto in restauro di sta-
tue lignee: <<II restauro delle sculture lignee)>. Sopralluogo in
una bottega artigiana di restauro di statue lignee.

Francesco Campobasso, artigiano esperto in restauro di
antichi ricami in seta, argento e oro: <<L’arte degli antichi ri-
cami in seta, oro e argento a Napoli)>.
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Prof. Antonio Lebro: Sopralluogo in una bottega artigiana
di restauro degli antichi ricami in seta, argento e oro.

Arch. GiancarZo AZisio: 5a lezione del ciclo sull’evoluzione
urbanistica di Napoli: <(Il nuovo regno indipendente e la
struttura della città nel corso del ‘700>>.

Ing. Urbano CardarelZi, docente di urbanistica all’Univer-
sità di Napoli: <(Il quartiere degli Orefici a Napoli)>.

AYC~. GiamurZo AZisio: 6a lezione del ciclo sull’evoluzione
urbanistica di Napoli: <<Le trasformazioni edilizie e la città
borghese dell’800 >>.

Profi Renato RuotoZo: <<Splendore e decadenza delle arti
minori a Napoli>>.

Arch. AZessandro DeZ Piaz: <<Le vicende della pianifica-
zione urbanistica a Napoli )>.

1nt Elio CateZZo, esperto in problemi delle arti minori:
<(Sviluppo storico dell’arte orafa napoletana dalla prima età
angioina alla caduta dei Borboni)>.

Prof Comdo CasteZZo, docente di arredamento teatrale
all’Accademia di Belle Arti di l?apoli: <<La bottega orafa:
tradizioni e prospettive di sviluppo~>.

AYC~I. Mmio De Cozzo: <(I restauri nel centro storico di
Napoli l>.

PYO~I Robeyto  Gkti: Illustrazione dei risultati raggiunti
nella sperimentazione didattica su <<Centro storico ed arti-
gianato a Napoli>> realizzata dagli alunni del Liceo scientifico
<<V. Cuoco>> ed allestita nella Sala Maria Cristina del com-
plesso monastico di S. Chiara, in Piazza del Gesù.

Il corso si è chiuso il 20 giugno ‘78 con la presentazione
e discussione dei lavori di gruppo su:

- l’Urbanistica, coordinatrice: Prof.ssa Pina Savarese;
- la SocioZogia, coordinatrice: Prof.ssa A. Maria De

Luca;
- l’Artigiatiato, coordinatore: Prof, Ugo Leone;

Ipotesi di Zavoro interdiscz$Zinare  per la SmoZa Me-
dia ic;riore.
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Sono state inoltre presentate le indagini del pwt M. Sz-
herno su:

1) <(L’arte piccola del ferro>>.
2) <<Ipotesi operative per il risanamento e la struttura-

zione del Centro storico di Napoli)>.

Nona. - La maggior parte delle conferenze era completata dalla
proiezione di diapositive.

La relazione conclusiva è stata tenuta dalla Prof.ssa Car-
men Criscio, direttore del corso.

A dicembre vi sono state, poi, le seguenti manifestazioni
presso il Maschio Angioino:

7 dìcembre ‘78.

Manifestazione finale del corso di aggiornamento su
<<Centro storico e artigianato a Napoli>>, con una mostra di-
dattica allestita nell’Antisala dei Baroni.

Relazione del prof. ing. Marcello Vittorini, docente di
Urbanistica alla Facoltà di architettura dell’Università di Na-
poli, su: <<Centro storico di Napoli: problemi e prospettive
di intervento D.

18 e 19 dicembre.

Presentazione della mostra didattica realizzata dagli
alunni del Liceo scientifico <CV. Cuoco j>, coordinati dal prof.
Roberto Giusti, su <<Centro storico e artigianato a Napoli>>
nella Cappella di S. Barbara, con partecipazione delle scuole
della città.

81



PESCARA

P IANO DEL CORSO DI AGGIORN A M E N T O

IN PROGRAMMA PER L'ANNO SCOLASTICO 1978-79
E RINVIATO AL 1979-80

Condirettori: proff. Adriana Avenanti, Tina Di Pietro, Tiero
Ferretti.

A. Apertura del corso: ìl rapporto scnola-terrìtorìo; l’esperìenza
deì distrettì scolastici della provìncia

La ricerca come rapporto con l’ambiente e come svi-
luppo di un metodo di conoscenza.

Metodologia della ricerca didattica.
Gli strumenti della ricerca didattica.
Il territorio e le sue risorse: modelli di sviluppo alterna-

tivo.
Le risorse ambientali e 1 beni culturali nell’Abruzzo

Adriatico: proposte di corretta utilizzazione.
Il patrimonio edilizio esistente: rapporto tra disponibilità

inskdiative e domanda di abitazione.
Icaratteri urbanistici della costa adriatica.
Organizzazione sociale dello spazio urbano.
Lavori di gruppo: organizzazione del materiale, raccolta

di bibliografia, ecc. nella prospettiva della progettazione di-
dattica finale.

B. La campagna: conduzione della terra e coltìvazìonì agrìcole.

Gli insediamenti rurali: la casa colonica abruzzese come
centro di produzione di economia e di cultura.

Visita ad una casa colonica e ad un’azienda agricola:
confronto tra diversi modi di utilizzazione delle risorse della
terra.

Lavori di gruppo: organizzazione del materiale, raccolta
di bibliografia, ecc., in vista della progettazione didattica
finale.
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C. L’uso dei beni culturah e la conservazione della cultura ma-
teriale.

L’uso didattico del Museo Cascella.
L’uso didattico della Mostra delle tradizioni popolari.
Tre incontri di programmazione didattica per gruppi, sui

temi trattati durante il corso:

a) uso del territorio;
b) risorse agricole;
c) risorse abitative;
d) uso del museo;

ed altri.

Conchsioni: presentazione delle proposte didattiche ela-
borate nei gruppi di lavoro.

VERONA

<<CONOSCENZA DELLA CITTÀ DI V E R O N A

E DEL TERRITORIO DEL suo C O M U N E

NELLA TOTALITÀ DELLE CARATTERISTICHE AMBIENTALI,
STORICHE, SOCIO-ECONOMICHE E CULTURALI>>

Corso di aggiornamento organizzato nell’anno scolastico
‘7%‘79.

Direttore del corso: Prof.ssa Titti Vincenza Braggion
Coordinatore: Prof.ssa Maria Luisa Dalle Vedove

1 fise (marzo-maggio ‘79).

T. Braggion e M. L. Dalle Vedove: <<Introduzione a l
corso: finalità e prospettive )>.

Dr. L. Sorbini: <<L’origine fisica del territorio del Comune
di Verona P, con uscita sul campo; <<Elementi geologici e
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idrogeologici che hanno condizionato e condizionano lo svi-
luppo urbano di Verona)>, con uscita sul campo.

G, GwweK: <<Strumenti per la lettura dell’ambiente: la
fotografia. Introduzione alla scelta dell’immagine e alla cono-
scenza dello strumento della macchina fotografica B.

DY. A. Aspes: <<La didattica della preistoria. La preistoria
nel territorio Veronese e la salvaguardia del patrimonio ar-
cheologico)>. Lavoro sul campo: uscita al ponte di Veia, S.
Anna del Faedo (visita al museo locUle) e Stallavena.

D Y. L. CaxteUuzzi: <(Strumenti per la lettura dell’am-
biente: elementi di paleografia diplomatica B (incontro presso
l’Archivio di Stato).

Pro5 _l,. Franzoni: <<La lettura dell’impianto di Verona
romana>>. Lavoro sul campo: sopralluogo agli scavi romani
di Via S. Cosimo.

T. V. Braggion e M. L. Dalle Vedove: <<Criteri per la
formazione dei gruppi di studio)>. Formazione dei gruppi
stessi.

G. GuurelZi: <(Strumenti per la lettura dell’ambiente: la
fotografia k> (11 incontro).

D Y. L. CastelZazzi: <<Strumenti per la lettura dell’am-
biente: elementi di paleografia diplomatica>> (11 e 111 incon-
tra).

E. Behvitu: <(Il clima di Verona)>.
G. GwreZZi: <(Verifica degli strumenti di lettura dell’am-

biente B (111 incontro).
DY. G. OJeLh: <<Gli animali superiori ed i parassiti della

casa nel centro storico di Verona>> (incontro presso il Museo
di Scienze Naturali), con uscita sul campo.

DY. F. Biunchi: <<Gli aspetti vegetazionali del Comune
di Verona)>. Lavoro sul campo: il verde monumentale ed 1
parchi pubblici di Verona (uscita al Giardino Giusti e al
Parco delle Colombare); il verde spontaneo in collina (uscita
alle Torricelle).

Lavori di gruppo.
Presentazione delle relazioni finali dei gruppi di lavoro e

discussione.
Conck’one del corso.
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IV

CONTRIBUTI METODOLOGICI





INTERDISCIPLINARITÀ E LETTURA DELL’AMBIENTE.
PROSPETTIVE  P E R  U N  M E T O D O  E U R I S T I C O  *

Lettura interdisciplinare dell’ambiente e prospettive per
un metodo euristico: varrebbe la pena di esplicitare questo
concetto, usato in modo traslato di <<lettura )>; varrebbe la
pena di precisare il concetto di <x ambiente>>; più che mai,
varrebbe la pena di chiarire il concetto di <~interdisciplina-
rità )> e infine, il concetto di G metodo euristico )> che è ormai
diffuso, specialmente nella scuola media oltre che nella
scuola elementare. Tuttavia per evitare di fare una tratta-
zione più o meno accademica di questi dati, cercherò di
esplicitarli strada facendo.

Ho ascoltato con molta attenzione quello che il Prowe-
ditore ha detto parlando della novità di questo seminario,
non solo per le modalità con le quali è organizzato, ma per il
significato che ha. In realtà, bisogna dire che è una maniera
molto concreta per invitare la Scuola a uscire da se stessa. l?Z
un discorso che va fatto, anche se risulta sempre molto diffi-
cile vederlo in concreto.

Sappiamo tutti che questi ultimi anni sono stati anni di
contestazione nei riguardi della scuola, accusata di essere un
corpo isolato, legata ai libri, legata ai quaderni, dimentica di
un patrimonio culturale vivo, attivo, presente nel contesto
urbano, nel contesto culturale, nel contesto civile. E quindi.

* Relazione di apertura al corso di aggiornamento tenuto ad Arezzo nel ‘78.
Testo ricavato da registrazione magnetofonica e non riveduto dall’Amore.
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credo che le esperienze che propone questo seminario do-
vrebbero essere in tutti i modi favorite proprio per aiutare la
scuola a recuperare una identità che ha perduta strada fa-
cendo e della quale identità ha bisogno per poter esercitare
una funzione positiva nella formazione della personalità degli
alunni.

Imposterò il mio discorso su alcuni punti fondamentali
che, sostanzialmente, potrebbero essere due, Primo, quello
della Zegittimazione: perché si fanno, queste cose? perché è
utile avviarsi ad una lettura interdisciplinare dell’ambiente?
perché è utile consolidare nei nostri ragazzi questo metodo
euristico di riscoperta, di ricerca, di interrogazione della
realtà?

Secondo, l’aspetto metodologico. Questo, come è noto a
chi lavora nella scuola, appare sempre come il momento
fondamentale: la domanda ricorrente, ogni volta che il peda-
gogista si incontra con persone che lavorano nelIa scuola, è:
<<Come si fa? >>.

Ed ora non vi dispiaccia se invece di partire dalla legit-
timazione, come pure sarebbe necessario, inizierò con un
fatto che poi si colloca all’interno di un’esperienza vissuta
nei lontani anni Sessanta: un fatto che può essere indicato
con la sigla <(lettura della città)>. Non è la lettura dell’am-
biente, ma devo proporla così come è stata coniata nel Ses-
santa, Sessantuno, Sessantadue; così come l’abbiamo realiz-
zata a Siena con un gruppo di amici e di colleghi che si inte-
ressavano di educazione permanente, di educazione degli
adulti.

Avevamo in città alcune sedi, oggi si direbbe centri, per
l’educazione degli adulti ed eravamo condannati a constatare
quotidianamente che, per quanta buona volontà mettessimo
nelle nostre iniziative, mancava la partecipazione. E inutile
parlare di grandi iniziative quando nella sostanza, poi, il ri-
scontro non viene assicurato. Ci trovavamo, cioè, davanti al
problema della motivazione. Perciò ci venne in mente
un’idea, dato che Siena, come ciascuno sa, è una città ricca
di musei, biblioteche, palazzi patrizi. Ci eravamo accorti che
il Museo Etrusco, particolarmente ricco di reperti, era scar-
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sissimamente frequentato e quindi, alla fine, lo scopo clive- m
niva duplice: vincere la nostra piccola battaglia nei riguardi
della demotivazione e richiamare l’attenzione della città su
un bene culturale così cospicuo, così rappresentativo come il
Museo Etrusco.

L’idea fu questa: prendere un libro che allora andava di
moda, T~WVZX L’etwsco, montarlo insieme ad alcune persone
che ci seguivano - in genere, operai, lavoratori - e ridurlo
dalla lettura personale, che implica un bel numero di ore,
alla lettura di un’ora.

Montare un libro. Sapete benissimo che è cosa facile: si
tolgono le parti non essenziali, si costruisce una linea di di-
scorso, si recuperano alla lettura le pagine più significative e
alla fine, in un’ora l’opera è presentata. Questa esperienza
l’ho fatta anche nella scuola media e prima ancora, nella
scuola elementare.

Registrammo riassunto, linea di racconto, pagine signifi-
cative in un nastro magnetico che portammo al Museo Etru-
sco. Accompagnammo questo testo con un commento musi-
cale registrato insieme alle parole ed avemmo l’aiuto di un
ulteriore linguaggio, quello delle luci. Avemmo così la possi-
bilità di mettere insieme quattro linguaggi fondamentali: il
linguaggio dello scrittore, il linguaggio del libro, il linguaggio
della musica e il linguaggio della luce, che non è un linguag-
gio da poco: tutti questi elementi servirono ad esaltare ciò
che era contenuto nel museo.

La prima sera eravamo scettici; ma l’esperimento fu ri-
petuto per molti giorni consecutivi, proprio per constatare
quanto fosse valida la convergenza di vari linguaggi che of-
friva - mi si permetta di dire - un codice interdisciplinare
capace di far leggere tutta la ricchezza culturale contenuta
dentro un museo etrusco.

La persona che presiede il Museo e che ha con esso
grande familiarità, alla fine ammise che quei tipo di lettura
era qualcosa che trascendeva, almeno da un punto di vista
didattico ed educativo, la portata della normale visita che si
può fare a un museo. Il fatto merita di essere attentamente
esaminato tenendo conto anche della fase preparatoria. Non
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è soltanto la consuetudine e la familiarità con le pagine, con
la lettura, ma è anche la familiarità con la scelta: questo è
essenziale, questo lo è meno, questo è importante, questo
può essere trascurato, ecc. Offro a voi l’insieme delle sugge-
stioni che il fatto contiene perché quest’esperienza può es-
sere generalizzata con tutti gli adattamenti, con tutti i mezzi;
può essere adoperata a livello di scuola elementare e a livello
di scuola media.

Dirò di più: entrato ormai nel gioco delle attese da parte
della popolazione, mi trovai nella condizione di fare delle
cose di notevole interesse anche dal punto di vista filologico.
Voi tutti conoscete 1 Commentari di Pio 11. Sono scritti in
latino, sono Commentari poco noti; almeno, a quellepoca
non ne conoscevamo traduzioni apprezzabili. Così, ci parve
degno che almeno gli ambienti che sono dovuti a Pio 11, a
Siena, fossero convenientemente conosciuti, così da apprez-
zare meglio la figura di chi li aveva costruiti. Usammo la
tecnica precedentemente esposta; ci installammo in un pa-
lazzo di via del Podestà dove c’erano una magnifica colonna,
una magnifica scala e un bellissimo cortile. <<Montammo >> i
Comwzentarz’ di Pio 11: sono stati pochi i senesi che non ab-
biano apprezzato il significato profondo di queste opere
d’arte, proprio in virtù della convergenza di linguaggi e di
tecniche interpretative della realtà.

In poche parole, questo è il significato di un’esperienza
che colloco sotto la definizione <<leggere la città>>. Owia-
mente, non si tratta soltanto di leggere la città antica, ma si
tratta anche di leggere la città nuova: se sono beni culturali
quelli di ieri, sono beni culturali anche quelli di oggi. Dal
punto di vista pedagogico, potrebbe essere definita un’espe-
rienza educativa perché può essere ricondotta a quella che 1
francesi chiamano Le language total, il linguaggio totale. Oggi
non ce ne rendiamo conto perché viviamo in un mondo in
cui il linguaggio che parliamo è soltanto una delle compo-
nenti di un linguaggio che via via si aiuta, si consolida con
l’apporto di altri linguaggi, Detto questo, non posso dare al-
tre indicazioni di carattere metodologico perché il discorso
finirebbe col diventare inutilmente paradigmatico.
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Quello che mi preme, invece, è ora entrare nell’ambito
della legittimazione, dal momento che, pedagogicamente, se
c’è una parola che conta come la parola metodo, ce n’è una
che non conta di meno: la parola legittimazione. Dato che
mi trovo davanti a persone esperte di scuola, non ho biso-
gno di ricordare che in un’epoca in cui le richieste che ven-
gono fatte alla scuola sono le più strane, le più singolari, le
più eterogenee, porsi il problema della legittimazione non è
una questione insignificante.

Il primo punto è questo: il museo, d’accordo; il palazzo,
la chiesa, la cinta muraria se c’è.... Ma in realtà, ciò che
conta, dal punto di vista pedagogico, è partire dal palazzo
civico, dalla cattedrale, dalla cinta muraria per arrivare
all’ambiente o, più propriamente, per arrivare alla cultura, a
quella cultura nella quale noi siamo immersi. Quando noi
diciamo: <cio sono senese)> e voi dite: <<noi siamo aretini )>,
non diciamo aggettivi che diventano predicati nominali: di-
ciamo sostanzialmente che siamo portatori di due culture di-
verse. Il guaio è che, forse, molto spesso ce ne dimenti-
chiamo. Ce ne dimentichiamo perché io, come senese, forse
non contribuisco all’incremento della cultura senese: con-
sumo quella che c’è. Non voglio dire che voi facciate lo
stesso, ma può darsi che qualcuno di voi si trovi nella mia
stessa condizione: viaggiamo dentro a queste culture senza
accorgerci che, pian piano, si logorano e ci si stupisce che
qualche manifestazione di questa cultura (che abbiamo alle
spalle e che ci nutre) viva - come è il caso del Palio di
Siena, come è il caso della Giostra del Saracino - più di
quanto sia pensabile. Magari, finiamo col fare scadere certa
cultura che ha una forza portante a livello deteriore di folk-
lore; e con questo non voglio dir male del folklore che, vice-
versa, inteso in un complesso culturale, è un fatto indubbia-
mente importante.

Ora la cultura, la difendo proprio come insieme di stili
di vita, come insieme di modelli culturali, come modo di vi-
vere, come modo di insediarmi in una determinata realtà: mi
riferisco a quella che 1 francesi chiamano la cuZtwe emancipa-
tion; quindi, non mi riferisco tout-court e subito a quella che
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invece abbiamo l’abitudine di chiamare la cultura come pa-
trimonio di idee, di valori generalizzabili.

Ecco quindi daIIa cattedrale alI’ambiente, per riferirsi alIa
cultura intesa come organismo che vive, come un organismo
cioè che ha una sua intrinseca funzionalità, una sua intrin-
seca logica. Lasciamo da parte momentaneamente 1 palazzi, i
musei, e parliamo per esempio del vostro linguaggio, del mio
linguaggio. Sono espressioni diverse di due culture diverse,
proprio perché queste culture hanno una loro singolarità e
una loro originalità; hanno anche, effettivamente, una diversa
funzionalità. Basterebbe che parlassi di una cultura rurale, o
di una cultura urbana in senso tradizionale per vedere che
daIla diversità di funzionamento appare con chiarezza la in-
trinseca diversità.

La cosa che a me importa mettere in evidenza è questa:
la fretta con la quale viviamo oggi ci impedisce di entrare
criticamente e intelhgentemente dentro le culture che ci
portano avanti. Non si può dire <(io sono aretino>> perché
abito ad Arezzo, come io non oso dire <( sono senese >> per-
ché abito a Siena: posso dire <(io sono aretino)> in quanto ho
tesoreggiato, ho personalizzato la cultura che mi nutrisce;
posso dire << sono senese>> per la medesima ragione. Se pro-
cediamo per questa strada, l’elemento più importante dal
punto di vista pedagogico, in sede di legittimazione, è quello
del rapporto tra 1 significanti ed i significati: è un’espressione
mutuata dalla linguistica, ma è un discorso che può essere
generalizzato.

Un monumento è un <(significante)>, significa qualcosa:
così un palazzo civico, una cattedrale. Ma iI problema è: che
cosa <<significa >>? Quello che abbiamo chiamato significante
non è né più né meno che un simbolo e la cultura è un
mondo di simboli, per adoperare l’espressione del Cassirer.
Non parlo di simboli nel senso comune dell’espressione:
simbolo è una cifra, simbolo è un numero, simbolo è una
parola, simbolo è una linea architettonica. Non a caso noi ci
mettiamo nella condizione di spiegare in modo faticosissimo
ai ragazzi che una cosa è lo stile corinzio, una cosa è lo stile
romanico, un’altra cosa è lo stile gotico. C’è evidentemente
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una simbolicità che va assunta per quel che è perché, tolta la .
simbolicità, si toglie anche la forza significativa di questi in-
siemi simbolici.

Questo va detto perché nel lavoro che awiate oggi c’è un
valore indiscutibile e profondamente accettabile. Pero c’è
anche un rischio, oltre a quello dell’evadere dall’attività sco-
lastica. Il rischio è quello di mettersi a contemplare il pa-
lazzo del Vasari, il palazzo civico, quasi narcisisticamente,
senza riuscire a rientrare nell’ambito profondo delle ragioni
che hanno generato certe espressiom simboliche e certi si-
gnificati apprezzabili dal punto di vista estetico, dal punto di
vista storico, dal punto di vista civile, ecc.

Questo per quanto si riferisce alla città. Ma è un con-
cetto che va considerato per la forza di trasferenza che ha
anche per intendere il resto della cultura. Quando si legge
un libro di storia, o un poema, o un’ode, quando si guarda
un’opera d’arte, si può capire soltanto se si è riusciti a en-
trare in questo gioco fondamentale, in virtù del quale una
comunità esprime dei simboli e quei simboli esprimono dei
significati. Vedremo tra poco quale sarà la portata educativa
di questo discorso, mentre dal punto di vista pedagogico ciò
che mi preme di mettere in evidenza è questo: indagando,
creando il rapporto tra 1 beni culturali e il loro significato, si
mettono 1 ragazzi in una condizione che a me pare fonda-
mentale, quella ch scoprire che chi ci ha preceduto aveva una
vocation cdtwelle, una vocazione culturale.

Non vorrei che l’espressione apparisse preziosa. Che
cos’è la vocation cdtwelle? E l’unica, fondamentale, pecu-
liare, precipua vocazione dell’uomo; dimostra in modo ine-
quivocabile che l’uomo è un animale simbolico e che anche
la cultura è una realtà afferrabile in tanto in quanto è rap-
presentata da un insieme di forme simboliche. Ora guada-
gnare il principio che chi ci ha preceduto ha costruito una
cultura, significa domandarci se noi siamo o non siamo pro-
duttori di una cultura, o non siamo piuttosto dei consuma-
tori di una cultura come appunto dicevo prima. Allora il
rapporto con 1 beni culturali, il museo, la biblioteca, la cat-
tedrale, quando è strutturalmente awertito è awertito ap-
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punto in tanto in quanto esplicita geneticamente e dinami-
camente questa produttiva forza di cultura di cui ho appena
parlato.

Qui ad Arezzo si sovrappongono diverse culture: da
quella etrusca a quella medioevale, a quella rinascimentale e
così via. Si può ricordare che ogni cultura è una risposta ai
comuni problemi umani: quel narcisismo di cui si parlava
prima cade allorché si riesce a capire che certa organizza-
zione culturale è, in effetti, l’insieme di risposte che sono state
date ai problemi degli uomini. Sono cose queste che danno
ai ragazzi di oggi una forza motivazionale notevole. Non sa-
rebbe pertanto male che questi beni che vengono visitati,
studiati, osservati, fossero visti come piccoli sistemi e non vi
dispiaccia quest’espressione squisitamente tecnica: indub-
biamente il palazzo civico è un sistema, piccolo quanto vi
pare ma è un sistema perché ha una sua organicità, è un or-
ganismo. E allora, se guadagno il concetto di sistema ho an-
che la possibilità di domandarmi: a che serve, come fun-
ziona, a cosa serviva allora, come funzionava allora?

C’è in tutta questa catena un succedersi di possibilità, di
ritlessione che piano piano mettono 1 ragazzi nella condi-
zione non solo di cogliere la dimensione discronica della
realtà che vanno osservando, ma vorrei dire di più: guada-
gnano anche una capacità critica. Credo di poter dire che 1
ragazzi di oggi, apparentemente scettici e demotivati, guada-
gnano subito una certa presenza a livello di motivazioni
quando si accorgono che da queste domande scaturiscono
risposte che implicano una presa di coscienza di una realtà,
mutata quanto vi pare, mutabile ancora, ma in ogni caso
sempre soggetta non solo al giudizio ma all’intervento
dell’uomo. Allora riuscire a far vedere dietro un palazzo un
gruppo di persone, una comunità che ha espresso lì la pro-
pria xxvocation culturelle>h, significa mettere il ragazzo nella
condizione di capire che gli uomini, quelli che lo hanno pre-
ceduto (e lui pure), sono produttori di significati e noi che
abbiamo l’abitudine di considerare intoccabili simboli e si-
gnificati, finiamo col convincerci che 1 produttori dei simboli
e dei significati siamo proprio noi. E questo, dal punto di vista
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della legittimazione pedagogica, è un fatto decisamente im-
portante.

Mi preme ribadire che la storia è l’unica scienza
dell’uomo che mette il ragazzo nella condizione di capire
quello che è realmente umano, più della biologia, della psi-
cologia e della filosofia. La storia è la scienza che fa capire
l’uomo come produttore di cultura e se pensiamo ai contra-
sti dei nostri tempi, ai problemi da risolvere, pensiamo anche
a una cultura da definire, cioè a un mondo che tutti insieme
dobbiamo costruire, giusto perché 1 problemi che viviamo
possano essere risolti.

Tornando al nostro discorso, un museo non è polvere,
non è un passato spento; non lo è un palazzo, non lo è la
cerchia muraria: sono tutti x( significanti )> e <( significati P>,
sono tutti simboli da cogliere come espressione della vo*-
zione culturale dell’uomo, cioè di quella vocazione che
l’uomo ha di affrontare 1 problemi che vive insieme agli altri.

Rimane il problema della lettura interdisciplinare: questo
è un problema indubbiamente molto delicato e difficile. Dif-
ficile perché questa parola ormai <( magica )>, << interdisciplina-
rità)>, sembra rappresentare la chiave miracolosa che apre
tutte le porte. In realtà, qui il discorso uò essere contenuto
in alcune considerazioni fondamentali. E chiaro che qualun-
que realtà si osservi, sia un palazzo, sia una cattedrale, o un
museo, è una realtà che per essere vista e per essere com-
presa va vista in tutta la pluralità delle dimensioni che la ca-
ratterizzano, dalla dimensione estetica a quella tecnica, per
non parlare della dimensione tecnologica che ha consentito
la sua costruzione. Quella realtà si esprime in linguaggi; è
una realtà che ha espresso, o esprime, o ha perduto valori;
cioè, una realtà sulla quale si incrociano effettivamente pa-
recchie logiche che vanno intese dal ragazzo proprio perché
possa avere la possibilità di penetrare nella realtà della quale
ho parlato. Devo anche spiegare che, specialmente per
quello che riguarda la scuola elementare, il bambino non è
ancora titolare di una logica disciplinare: il bambino di terza
elementare non conosce ancora la storia, né la geografia, non
conosce ancora l’estetica né l’economia: e allora è molto im-
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portante che nell’approccio al bene culturale al quale ci av-
viciniamo, si assumano ottiche diverse in modo che il fan-
ciullo e il preadolescente possano esercitare quella che in
pedagogia viene chiamata la <<legge della pertinenza P: impa-
rare a vedere una realtà da un punto di vista che sia stori-
camente pertinente: chi lo ha fatto? quando? perché? Queste
domande mettono il ragazzo nella condizione non solo di
afferrare la realtà che ha davanti, ma anche di afferrare la
logica della disciplina che deve effettivamente assumere per-
ché più avanti possa compiere dell’attività interdisciplinare,
nel senso più stretto dell’espressione.

l? opportuno cambiare appena possible l’ottica in modo
tale da poter esprimere e cogliere un’altra logica, quella per
esempio della pertinenza geografica: questa cattedrale perché
è qui e non in un altro luogo, ad esempio nel piano? Co.4 la
lettura di una realtà, in virtù dei significati che ha espresso,
diventa essenziale anche sul piano del guadagno di alcune
logiche disciplinari come la storia, la geografia, l’economia, la
lingua, l’estetica, la religione, la politica; così che il ragazzo
si renda conto che l’unico simbolo può essere visto e letto
con logiche disciplinari diverse perché il simbolo che è rap-
presentato dalla cattedrale o dal palazzo civico, o da qualun-
que altra parte della città, possa essere visto in tutti 1 suoi
significati.

L’approccio alla rea& in questo modo, permette ai ra-
gazzi di guadagnare in forza referenziale nell’esprimersi e nel
parlare, e credo che non sia cosa vana sottolineare questo
perché in realtà molto spesso accade che un ragazzo parli di
molte cose e che le sue parole siano prive di forza referen-
ziale perché egli non conosce il significato della parola o
della frase che usa.

Mario Mencarelli
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L E T TU R A  STORICA D EL  TERRITORIO MANTOVANO *

Il tema di una lettura storica e comunque urbanistica di
un territorio - territorio inteso nella sua accezione globale,
cioè nelle sue componenti concentrate (centri urbani), nel
suo tessuto di base (in genere rurale), nelle sue infrastrutture
e nei suoi elementi di ordine naturalistico (fiumi, rilievi e
così via) - è qualcosa di più di un tema di lettura scienti-
fica specifica.

Anche l’analisi storica di come si è evoluta una certa si-
tuazione territoriale ha degli scopi e dei significati diversi da
quelli meramente conoscitivi. Questo perché si è da tempo
in un momento in cui si è riconosciuto, anche se non opera-
tivamente almeno teoricamente, che il territorio è una delle
fondamentali risorse per un minimo di vivere civile e l’uso
corretto ed attento di questo territorio è uno degli elementi
dominanti per un minimo di gestione e di programmazione
di vivere civile.

Al di là di quelle che sono le considerazioni sui problemi
ecologici, sulla conservazione e sulla salvaguardia, qui mi
preme invece fare il punto sul fatto che ci troviamo di fronte
ad una grossa discrasia: da un lato abbiamo messo a punto e
ormai fissato, direi, alcune volontà politicamente abbastanza
precisate che si identificano nella conservazione, che si iden-
tificano nel riuso dei beni storici, che si identificano nell’ap-
propriazione da parte della collettività di questi beni storici,

* Trascrizione ricavata dalla registrazione magnetofonica e non rivista daPAu.
tore.
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che si identificano nell’uso rigido del territorio programmato
e non lasciato ad una iniziativa speculativa o semplicemente
legata all’uso delle risorse ubicazionali, cioè nel senso di
usufruire del territorio come semplice area libera su cui co-
struire, su cui produrre, su cui effettuare attività. Questa
consapevolezza ormai è radicata; è radicata altresì la consa-
pevolezza che 1 centri storici e 1 beni storici in generale va-
dano restituiti all’uso collettivo.

Questa volontà, però, si trova di fronte, nel momento
operativo, a tecniche sia di tipo conoscitivo, sia di tipo ope-
rativo (e cioè gli studi storici e urbanistici ed 1 piani) che
sono assolutamente inadeguate a questo nuovo tipo di vo-
lontà perché sono tecniche che risentono di un momento
culturalmente diverso, a mio awiso; cioè, di un momento in
cui le tecniche e 1 metodi sono volti all’identificazione, all’in-
ventario, al catalogo dei beni culturali, cioè di alcuni ele-
menti fisici, siano essi ville, edifici, centri urbani, paesaggi da
individuare, da connotare e da perimetrare nel contesto del
territorio nazionale, su cui apporre un vincolo: un momento,
grosso modo, coincidente con certe iniziative, tipo quelle
della Commissione Franceschini per 1 beni culturali; o, tanto
per dirlo in senso lato, identificabile in genere nell’azione
che in questi ultimi decenni è stata effettuata dalle Soprin-
tendenze ai Monumenti e alle Gallerie.

Questi elementi, in quanto riconosciuti secondo quest’ot-
tica di pubblico interesse e quindi meritevoli di salvaguardia,
andavano quindi circoscritti e tenuti in un limbo del tutto
particolare. Dal momento in cui la consapevolezza più gene-
rale dell’Amministrazione e anche di larga parte della parte-
cipazione popolare si è resa conto che il discorso della salva-
guardia e della conservazione doveva porsi in termini più
ampi e più estensivi, ci si è trovati però ad usare delle stesse
tecniche e degli stessi modi di lettura; cioè, in sostanza, oggi
anche quell’Amministrazione comunale, anche quegli Enti
regionali che si propongono di conocere il proprio territorio
per far sì che non decada la sua struttura storica e che venga
anzi rivtializzata e riusata, si trovano a fare sostanzialmente
degli inventari; cosa utilissima, tutto sommato neutra, che
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poi ottiene lo scopo di individuare quegli elementi emergenti
in essa I- i cosiddetti monumenti, anche se il discorso viene
dilatato agli episodi <<minori>> - da cui dovrà scaturire un
certo discorso.

Ora, si è già visto nell’esperienza come questo sistema sia
assolutamente inefficace, per il semplice motivo che le forze
che distruggono il territorio - che sono forze ben indivi-
duabili - sono ben contente che si individuino alcune
parti intoccabili, da lasciar stare, da non poter distruggere e
altrettanto contente che invece il resto del territorio sia pa-
scolo libero. Ora questo awiene anche adesso, nonostante
tante indicazioni di principio, perché ancora adesso ci si
ostina a perimetrare certi centri storici, ad individuare beni
da vincolare, ci si ostina cioè a non considerare il territorio
nella sua globahtà, come un tessuto costantemente costruito,
e costruito dalla storia, e sostanzialmente saturo; non esi-
stono, cioè, parti in cui l’intervento storico, l’intervento
umano ha avuto un certo rilievo, e parti in cui ha avuto mi-
nore rilievo, perlomeno non in termini qualitativi.

Esistono evidentemente delle parti dove quest’opera è
più marcata ed ha assunto caratteristiche anche auliche, ma
l’insieme del territorio ed in particolare del territorio che noi
ci troviamo ad analizzare, il territorio padano in generale,
non presenta parti che possono essere considerate in se-
condo piano. ‘Questo non perché tutte quante le frazioni ru-
rali o tutti 1 centri anche minori possano godere dell’appel-
lativo di centri storici, o possano essere considerati monu-
menti, ma perché se il territorio storico è una sorta di ar-
matura, una sorta di maglia e cioè un sistema con le sue
leggi precise, leggi di formazione (e leggi di sussistenza at-
tualmente), allora l’alterazione anche minima di una delle
parti che costituiscono questo sistema (parti anche minori),
costituisce alterazione o squilibrio generale del sistema.

Quindi, anche l’urbanizzazione di una parte del territorio
apparentemente innocua, apparentemente distante da certi
punti dove sono localizzate situazioni emergenti o monu-
mentali, vista in un’ottica generale assume un valore di alte-
razione del sistema territoriale.
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Ora, tale alterazione non è detto che sia a priori altera-
zione negativa o positiva, perché non si vogliono negare ca-
ratteristiche dinamiche al processo di costruzione del territo-
rio che continua tuttora. Resta il fatto però che qualsiasi in-
tervento noi vogliamo operare deve fare i conti con queste
strutture preesistenti. A questa premessa occorre aggiungere
un’altra cosa: il problema di fare 1 conti con la struttura
preesistente non è solo un problema di ambientamento e
quindi non è sostanzialmente un problema estetico: è un
problema di inserimento in un tessuto delicato nel suo fun-
zionamento. Questo in quanto pare di awertire che dall’età
preindustriale ad oggi si è verificata una rottura di continuità
nel modo di costruire e organizzare il territorio e la rottura
non è tanto nel fatto che si sono usate tecniche costruttive
nuove, o che adesso si fanno cose brutte semplicemente -
il .che può essere anche vero; ma il punto del discorso della
rottura della continuità sta nel fatto che in fase preindu-
striale l’uso del territorio è un uso per così dire organico,
cioè l’edificazione di un centro urbano, la sua espansione, la
costruzione di una strada, l’ubicazione di una villa, tutti que-
sti fenomeni corrispondono all’esigenza di usare una certa,
specifica parte del territorio.

Si edifica una villa per poter esercitare una funzione resi-
denziale e, soprattutto, di controllo dei fondi che sono in
proprietà; si edifica un castello, owiamente, per poter difen-
dere una certa area; si costruisce una strada per poter colle-
gare, ecc. Questo adesso non è che non awenga; ma in fase
postindustriale l’uso capitalistico dello spazio porta a far sì,
inevitabilmente, che il territorio sia considerato non per i
suoi valori specifici - zona soleggiata, zona montuosa, zona
produttiva, zona con altre caratteristiche - ma sia conside-
rato unicamente in funzione della posizione rispetto a centri
o punti che hanno particolare valore; si introduce sostan-
zialmente la nozione dello spazio come merce.

Lo spazio-territorio non è più uno strumento di. cui
usare: devo produrre, devo costruire qualcosa, uso quel
certo brano del territorio, quel certo spazio. Lo spazio di-
venta merce, diventa possibilità di accrescere il valore di
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quello spazio stesso, di quel territorio e di accrescere il va-
lore di altri spazi finitimi e così via; quindi, la speculazione
non consiste tanto in un cattivo mostro che fa cattive cose,
quanto in un meccanismo tutto sommato abbastanza inarre-
stabile che è quello dell’uso dello spazio appunto come
merce. In questo tipo di visione il territorio, quello che nor-
malmente si intende come territorio non urbano, la campa-
gna, non è più niente, è qualcosa che aspetta di diventare
città.

Tornando al problema centrale dal punto di vista del-
l’operatore tecnico, di colui che è chiamato ad esprimere, a
leggere, a isolare le caratteristiche di un territorio storico, sì
da poter attuare una salvaguardia che sia al tempo stesso un
riuso, mi sembra che un modo corretto di impostarlo sia
quello di una lettura di tipo globale, cioè una lettura in cui 1
vari tagli (quello storiografico, quello geografico, quello eco-
nomico anche) vengano fusi in unico meccanismo. Quindi,
da un lato si faccia una lettura analitica - quella che può
essere chiamata censimento, elenco di tutti gli elementi pre-
senti, di tutti i beni e di come è costituito il sistema territo-
riale - e dall’altro lato una lettura volta a capire le leggi
formative di questo tipo di armatura territoriale; e, soprat-
tutto, a porre in evidenza non solo gli elementi concreta-
mente visibili, quali il centro urbano, la villa, la corte e il
monastero, ma anche le relazioni che legano questi elementi.

Se si chiede a molti di noi - a noi mantovani - quali
sono le caratteristiche salienti di una struttura territoriale,
l’attenzione di tutti è portata ad un vasto centro storico, una
città storica, sostanzialmente dotata di caratteristiche abba-
stanza eccezionali e ad un vastissimo ambiente rurale, se si
vuole suggestivo ma abbastanza neutro e indifferenziato, ed
a pochi gioielli in questo ambiente sparsi. Se si va più a
fondo, credo che non si troverà la questione così semplice;
credo che non si possa ridurre a questo l’analisi del territorio
mantovano. Cercando di fare una lettura, si vede come la
pur alta concentrazione di valori storici e architettonici che
esiste a Mantova o a Sabbioneta non è niente altro che il
culmine, la concentrazione in un’area ristretta di un sistema
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di concretizzazione dello spazio costruito che, anche se in
modo rado e in tono minore, è esteso alla totalità del territo-
rio.

Non esiste casualità nella distribuzione degli insediamenti
rurali; esiste invece un legame molto stretto fra insedia-
mento, infrastrutture, centri principali e posizione strategica,
sia in senso militare che in senso produttivo.

Il discorso sarebbe estremamente complesso ma, tanto
per fare un approccio di carattere generale, direi che nel-
l’area mantovana si nota oggi il segno evidente di una pre-
senza politico-economica costante nel tempo - quella gon-
zaghesca - e questa presenza è riscontrabile quasi ovunque.
È una presenza però che si innesta in una notevole inerzia di
preesistenze medievali che, anche se non sono visibili dal
punto di vista fisico e architettonico, sono presenti a livello
di tracce.

Ora, questo rapporto fra modi di insediamento che
hanno radici piuttosto antiche (altomedievali) e l’intervento
preciso, legato alla volontà accentratrice e politicamente or-
ganizzata dei Gonzaga, ha prodotto nel nostro territorio una
serie di esempi di insediamenti piuttosto vasta e varia. Pos-
siamo isolare in area mantovana delle tipologie territoriali
con una casistica abbastanza interessante e varia; questo per-
ché l’area mantovana per lungo tempo riesce ad assorbire ti-
pologie che sono nel resto dell’area padana distribuite in
modo più omogeneo. Vediamo, per esempio, che un certo
modo di insediamento nell’area veneta, nell’area emiliana,
nell’area lombarda occidentale, è abbastanza omogeneo e ti-
pizzato (la grande cascina lombarda, il sistema policentrico
veneto, il diverso sistema policentrico della via Emilia);
nell’area mantovana, invece, abbiamo un sistema abbastanza
semplificato.

Schematizzando, si potrebbero individuare queste tipolo-
gie: un’area sostanzialmente priva di centri urbani di un certo
peso (eccetto, naturalmente, Mantova) che corrisponde ad
una zona piuttosto vasta attorno alla città - una sorta di
campagna suburbana - e che ha una certa corrispondenza
con l’antico contado mantovano, che a sud di Mantova ha
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come limite il Po, a nord il confine provinciale, a ovest la
linea Gazoldo-Goito, che corrisponde al tracciato della via
Postumia. Quest’area è concentrata nel sistema della città e
dei laghi, a loro volta collegati alla zona suburbana mediante
un sistema di infrastrutture radiali. A corona di quest’area vi
sono invece aree oscillanti dal punto di vista politico e che,
quindi, hanno sviluppato tipologie insediative di carattere
diverso.

Nell’area centrale il modello tipico è quello della corte,
che rivive nella fascia risicola del mantovano settentrionale,
mentre intorno ad essa possiamo identificare una sorta di
anello, di cintura difensiva. E difatti vi rinveniamo la pre-
senza di vari castelli che in parte non esistono più: da Vil-
limpenta a Casteldario, a Castelbelforte, a Due Castelli, a
Castiglione Mantovano sino - proseguendo in alto verso
l’arco mantovano - ai castelli collinari. Un analogo sistema
di cintura castellana è riscontrabile sull’altro lato che ab-
biamo individuato come confine, più o meno corrispondente
con la via Postumia, con le fortificazioni di Goito a nord,
poi più giù: Mariana, Redondesco, Piubega, Ceresara.

Naturalmente, non è che con queste si voglia identificare
una specie di <<serraglio )> o cintura difensiva organizzata
perché, evidentemente, l’eredità medievale presentava quasi
in ogni centro una presenza di castelli. Sta di fatto che sono
rimasti quasi sempre intatti i castelli in una determinata po-
sizione che aveva anche un significato strategico di un certo
peso. Diversissima è invece la tipologia insediativa di una fa-
scia che va da nord a sud lungo tutto l’arco occidentale della
provincia, dove invece abbiamo un sistema di centri. Da Ca-
stiglione delle Stiviere a Castelgoffredo, Asola, Bozzolo, Ri-
varolo mantovano, Sabbioneta, fino a Viadana, vediamo che
è l’unica zona in cui abbiamo la presenza di centri urbani di
un certo peso, di una certa importanza: è la zona degli stati
minori e dei principati.

Ultima è la fascia dell’oltrepò, ove è leggibilissimo il
rapporto tra sistema insediativo e sistema fluviale e dove
tutta l’organizzazione urbanistica del territorio è basata sulla
conquista delle acque. Siamo di fronte ad una modificazione
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lenta e continua di un sistema naturale, per una natura di-
namica e non statica, che costringeva ad un sistema insedia-
tivo altrettanto dinamico e labile. Abbiamo così un insedia-
mento di un certo peso, il grosso centro corrispondente al
monastero di S. Benedetto in Polirone, ed alcuni centri dove
1 Gonzaga avevano piantato le tende del loro controllo fon-
diario e politico: Revere, Gonzaga, Poggio Rusco, ecc.

Per concludere, vorrei dire che il senso di questa comu-
nicazione è quello che le letture di questo genere non hanno
tanto il senso e lo scopo di una ricostruzione storica (è awe-
nuto questo, si è riscontrato il tal fenomeno, ecc.), quanto il
riconoscere che questa differenza, queste tipologie hanno
valore diverso da zona a zona e riconoscere anche che le ca-
ratteristiche dei singoli centri ed insediamenti hanno una
loro logica, una loro legge. Significa, poi, nell’operare, nel
fare 1 piani, nell’intervenire concretamente, rendersi conto
che queste leggi non possono essere contraddette, che in
questi territori ci si inserisce, si programma tenendo conto di
quelle che sono state le leggi formative.

Dino Nicolini
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INDICAZIONI METODOLOGICHE PER UN CORRETTO
STUDIO INTERDISCIPLINARE SULL'AMBIENTE

Lo studio sul territorio - altamente formativo per un
armonico sviluppo della personalità e per la creazione di una
coscienza critica negli allievi in merito alla problematica am-
bientale - presuppone la convergenza di tutte le discipline
per una corretta impostazione dei lavori di ricerca e costitui-
sce, quindi, un campo di fondamentale importanza per la
realizzazione di un’autentica interdisciplinarità.

Per affrontare un lavoro di ricerca ambientale in maniera
organica, gli allievi lavoreranno per classi 0 per corsi su uno
stesso tema. All’interno di ogni classe si formeranno dei
gruppi di studio, ciascuno dei quali approfondirà in maniera
analitica un particolare aspetto della ricerca. All’inizio
dell’anno scolastico, il Consiglio dei docenti di una stessa
classe, o di uno stesso corso, metterà a punto un programma
dettagliato scegliendo il campo di indagine e curerà di esa-
minare 1 vari aspetti della realtà oggetto di studio: storici,
artistici, architettonici, urbanistici e socio-economici.

Si nominerà un coordinatore del corso, il quale legherà
insieme 1 momenti operativi dei singoli docenti con il lavoro
di ricerca degli allievi e farà scattare, avendo presente il
quadro completo dello sviluppo del lavoro, le varie fasi dello
studio. Curerà 1 collegamenti con l’esterno ed infine, al ter-
mine del lavoro, ricostituirà, con l’aiuto di un gruppo ri-
stretto di docenti e studenti, l’intera ricerca perché possa
avere una lettura logica e perché possa divenire in seguito
uno strumento didattico di vasto raggio.
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Tale programma deve essere sottoposto prima al Consi-
glio di classe, alla presenza di tutte le sue componenti, e poi
al Collegio dei docenti. Ultima tappa è il Consiglio di istituto
al quale va presentato sia il programma, sia un piano di
spesa preventiva nel quale 1 docenti avranno indicato il ma-
teriale didattico e di consumo necessario durante tutto il la-
voro.

Si passa quindi all’articolazione delle varie fasi di studio e
delle modalità con le quali devono essere condotte.

Am& stcwica. - Partendo dalla storia delle grandi vi-
cende politiche, economiche e religiose della città, si mira al
recupero della storia del quartiere, delle tradizioni, del co-
stume, della religiosità e di tutti quegli aspetti che compon-
gono la complessa vita della zona in esame.

In questa fase, a livello di interdisciplinarità, interven-
gono gli insegnanti di lettere, storia, filosofia, religione e lin-
gue. Ai discenti viene fornita una bibliografia selezionata.
Questo momento di indagine che comporta la raccolta di
materiale, nonché l’esame di antiche mappe, disegni, inci-
sioni e foto d’epoca, si svolge fra le Biblioteche, gli Archivi e
le Pinacoteche.

AnaZisi wbanistica. - Questo studio, che mira a rico-
struire lo sviluppo della zona attraverso 1 secoli, è preceduto
da una ricerca geomorfologica della zona stessa. Per una
corretta lettura del territorio gli allievi devono ricercare le
piante tracciate nei vari secoli, individuando di volta in volta
le cause che hanno prodotto le trasformazioni del tessuto
urbano. Indispensabile risulta, quindi, una bibliografia ag-
giornata, nonché una cartografia in cui è possibile rilevare
l’evoluzione urbanistica della zona in esame.

In questa fase l’interdisciplinarità è realizzata con gli in-
segnanti di scienze, disegno e storia dell’arte, fisica e storia.
L’analisi urbanistica della zona oggetto di esame comporta
collegamenti esterni con gli Uffici Tecnici dei Comuni; gli
Istituti di Urbanistica delle Facoltà di Architettura; i Catasti,
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gli Archivi, le Biblioteche e le Pinacoteche. Uno strumento
indispensabile per l’analisi urbanistica è la lettura critica dei
piani regolatori della città e l’analisi degli interventi relativi
alla zona in esame.

Ma il momento più importante per la lettura del contesto
urbano, e quindi degli episodi architettonici che si innestano
in esso, della grana del materiale che li caratterizza, delle
arterie, degli arredi, delle condizioni socio-economiche, è co-
stituito dalle visite guidate all’interno della zona stessa, e
dallo studio compiuto a diretto contatto con 1 beni culturali
oggetto di esame.

AnaLisi delle struttare architettoniche. - Una fase succes-
siva o parallela, a seconda di come si suddivide il lavoro fra
gli allievi, è lo studio analitico delle strutture architettoniche:
importanza artistica, stato di conservazione, compenetrazione
fra 1 volumi architettonici e gli spazi urbani circostanti.

Per questo lavoro gli allievi possono redigere una scheda
conoscitiva per ogni episodio architettonico con le seguenti
voci informative: localizzazione, epoca di costruzione, descri-
zione dell’opera, piantine in cui è indicata l’ubicazione
dell’elemento, utilizzazione attuale, evoluzioni subite, stato di
conservazione, osservazioni varie. Nelle scuole in cui la storia
dell’arte è accompagnata dal disegno, la scheda potrà essere
arricchita da rilievi realizzati dagli allievi, piante, prospetti,
sezioni, assonometrie, plastici, planimetrie, in cui si potranno
indicare le strutture fatiscenti.

In questa fase l’interdisciplinarità è realizzata con gli in-
segnanti di disegno e storia dell’arte, storia, filosofia e fisica.
Gli allievi debbono avere a disposizione una ricca biblio-
grafia e, per seguire le trasformazioni del complesso archi-
tettonico attraverso 1 secoli, possono ricercare presso le pina-
coteche cittadine le incisioni o 1 quadri dei secoli passati in
cui è rappresentata l’opera, constatando così le trasforma-
zioni verificatesi nel tempo. L’analisi delle emergenze archi-
tettoniche deve svolgersi - oltre che nel contatto diretto
con le strutture in esame - nell’ambito delle Biblioteche,
degli Archivi e delle Pinacoteche.
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Indagine socihle. - Questa fase della ricerca richiede
un’analisi capillare sulle condizioni di vita degli abitanti: la-
voro, scuola, tempo libero, strutture sociali, L’indagine può
essere svolta in due fasi: una prima in cui 1 dati vengono ri-
cercati presso il Comune, l’Archivio, il Catasto; una seconda
fase, la più viva ed entusiasmante, che viene condotta sul po-
sto, intervistando gli abitanti con una scheda preparata in
classe dagli alunni e dai docenti.

Per questa fase di lavoro gli alunni potranno servirsi di
registratori, filmati, foto, a seconda delle disponibilità della
scuola e del taglio che si vuole dare alla ricerca. In questa
fase l’interdisciphnarità è realizzata con gli insegnanti di let-
tere, storia, filosofia, religione, matematica e scienze.

La sintesi dell’indagine sociale, a seconda del tipo di
scuola, potrà essere: una relazione conoscitiva sull’ambiente;
una serie di diagrammi esemplificativi realizzati con l’aiuto
del docente di matematica; delle piante in cui siano localiz-
zate le strutture sociali, le case fatiscenti, il verde esistente, 1
servizi di collegamento con il resto della città, lo stato di in-
quinamento. Dopo questa prima parte di indagine sociale, è
indispensabile una riunione tra 1 docenti del corso e gli al-
lievi per controllare il materiale prodotto dai vari gruppi.

Dopo la riunione in cui si è esaminato il materiale rac-
colto, 1 gruppi vengono nuovamente ristrutturati, tenendo
ben presenti le particolari attitudini degli allievi. Saranno
così formati gruppi di segreteria, redazione, pubblicità, foto-
grafia, allestimento. Loro compito è di organizzare in ma-
niera organica tutto il materkle raccolto. Il gruppo di pro-
gettazione, ad esempio, sulla base di proposte formulate da
tutti gli allievi che hanno preso parte al lavoro di ricerca, re-
digerà una ipotesi di progetto per ridare alla zona il suo ori-
ginario aspetto umano, rivalutando le strutture esistenti con
adeguati restauri, inserendo strutture primarie qualora man-
cassero, trasformando in zone verdi 1 luoghi in cui sorgono
strutture fatiscenti. Questo tipo di progettazione può essere
fatto, a seconda del tipo di scuola, mediante una relazione
scritta o con la realizzazione di planimetrie corredate da am-
pie leggende illustrative.
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Il gruppo segreteria curerà ed ordinerà, insieme con
quello di redazione, tutti gli scritti; li legherà insieme, colla-
borando alla stesura della relazione finale sull’intera ricerca
ambientaIe. Il gruppo dei disegnatori selezionerà ed arric-
chirà i grafici, le planimetrie, 1 rilievi precedentemente realiz-
zati, in modo tale che la lettura di questi elaborati risulti
agevole e ordinata. Il gruppo dei fotografi selezionerà le foto
e curerà gli ingrandimenti necessari a mettere in evidenza
quelle situazioni che devono colpire in particolar modo l’os-
servatore. 1 gruppi di pubblicità e allestimento, infine, cure-
ranno l’impaginazione dei pannelli e di un eventuale depliant
illustrativo, garantendo, attraverso un’organica sistemazione
del materiale grafico e fotografico, una lettura sistematica
dell’intero lavoro di ricerca.

Una relazione finale documenterà la metodologia seguita,
che avrà impegnato, nel corso di un intero anno scolastico,
docenti ed allievi nella realizzazione di un’autentica interdi-
sciplinarità e nella formazione di una coscienza critica sulla
problematica ambientale.

Carnzen Criscio
(Del Centro scuola-ambiente di Napoli)
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M E T O D O L O G I A  D I  R I C E R C A  U R B A N I S T I C A

NEL CENTRO STORICO

(Relazione del Gruppo di urbanistica al corso di aggiorna-
mento su <(Centro storico e artigianato a Napoli>>)

Che cosa si propone questo corso di aggiornamento sul
centro storico e l’artigianato? Certo, non di modificare re-
pentinamente tante situazioni irregolari, né di risolvere pro-
blemi ormai secolari, ma di sensibilizzare 1 docenti, gli alunni
e tutti coloro che fanno parte, direttamente o indirettamente,
del mondo della scuola, perché solo attraverso la scuola si
può perseguire un processo di crescita intellettuale e civile
che ponga almeno le premesse per un’azione efficace ed or-
ganica, in questo come in ogni altro campo. Anche in questi
termini il compito che ciascun docente si assume non è
semplice, né è destinato a dare subito risultati evidenti; si
tratta, piuttosto, di un cammino che deve iniziare già nella
scuola elementare e proseguire per gradi fino alla scuola su-
periore, abituando l’allievo a conoscere la propria città, ad
amarla, a tutelarla.

Il gruppo di studio di urbanistica ha lungamente dibat-
tuto il tema: <<L’urbanistica nell’ambito del centro storico>>,
rendendosi pienamente conto della rilevanza e della com-
plessività della tematica, intorno alla quale si è determinata,
negli ultimi anni, una profonda presa di coscienza, non solo
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a livello nazionale e locale, ma in tutte le grandi città euro-
pee con una stratificazione storica, culturale, sociale ed arti-
stica da salvaguardare. Poiché il problema del centro storico
non è avulso da tutti gli altri inerenti all’intero contesto
dell’insediamento umano, il gruppo è giunto alla convinzione
che la tutela di questa area urbana non si riduce ad un fatto
veramente conservativo dell’insieme e del singolo monu-
mento, ma risponde piuttosto ad un modello globale di qua-
lità della vita, al quale sono sottesi precisi valori che la città
attuale non ha saputo più riproporre.

Alla luce di tale impostazione 1 docenti presenti al corso
hanno anzitutto esposto le proprie esperienze sull’insegna-
mento sperimentale già in atto in alcune scuole della città di
Napoli, per lo studio della urbanistica negli istituti medi in-
feriori e superiori. Da queste esperienze effettuate parallela-
mente allo svolgimento dei programmi ministeriali, è risul-
tato evidente che è necessaria, all’interno della classe o del
corso, la collaborazione fra 1 docenti di tutte le materie di
studio, senza priorità per alcuna, perché l’urbanistica è una
disciplina che indaga il fenomeno urbano nella sua comple-
tezza, nei suoi molteplici aspetti e nelle reciproche interrela-
zioni. Convergono in essa, infatti, analisi di carattere politico,
legislativo, amministrativo da una parte e dall’altra lo studio
dell’attività pratica, la progettazione di strutture fisiche della
città, la preparazione di piani regolatori, elementi diversi che
insieme forniscono una conoscenza adeguata della realtà del
territorio ed offrono gli strumenti per modificarla. Questa
disciplina dovrebbe restituire all’uomo moderno, in sede
culturale, quel senso completo della città che purtroppo non
si ritrova nei moderni cittadini, dovrebbe sviluppare
nell’uomo un’idea di città che fosse in armonia con l’attuale
sviluppo del pensiero filosofico, politico e scientifico, utiliz-
zando 1 mezzi tecnici, ma non distruggendo quella che è,
dell’uomo, la precipua caratteristica: la creatività.

Poiché 1 docenti del gruppo di urbanistica insegnano di-
scipline diverse ed appartengono a tipi di scuola diverse, va-
rie sono state le proposte avanzate per la sperimentazione di
una nuova metodologia da applicare, nella scuola, all’elabo-
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razione di questa complessa problematica; la discussione,
tuttavia si può riassumere nei seguenti punti:

1) Studio dell’idrografia, dell’orografia, della costitu-
zione geologica del territorio.

2) Studio della cartografia.
3) Studio sistematico della storia e della cultura della

città.
4) Contatti con gli organismi di partecipazione demo-

cratica.
5) Lettura dei piani regolatori.
6) Interdisciplinarità.
7) Lezioni pratiche.
8) Proposte per una realizzazione della metodologia:

a) responsabilità del docente fuori della scuola;
b) ore di lezione.

PZMO 1. Lo studio del territorio dal punto di vista idro-
grafico e orografico interessa strettamente l’insegnante di
geografia fisica e di geografia economica, nonché le scienze
(flora, fauna); anche per lo studio della costituzione geolo-
gica del territorio il collegamento potrebbe aversi con le
scienze (chimica e mineralogia). L’osservazione del suolo e
del sottosuolo chiarisce molte incognite ed apre la discus-
sione su problemi mai posti prima, perché l’allievo non ha la
possibilità di vedere il territorio urbano privo di edifici. La
conoscenza della formazione del territorio aiuta inoltre la
comprensione degli insediamenti urbani antichi e moderni,
spingendo anche all’indagine sociologica.

PZUZ~O 2. Lo studio della storia, tradizionalmente inteso
quale ricognizione dei grandi awenimenti a livello nazionale
ed internazionale, non deve essere dissociato da quello, più
specifico e dettagliato, della storia della città. Poiché 1 testi
comunemente adottati forniscono, per questo aspetto sol-
tanto frammentarie notizie (si pensi a Napoli, capitale di un
regno, che è pressoché ignorata), si propone l’adozione di un
testo di Storia locale, da studiarsi contemporaneamente a
quello prescritto, soffermandosi almeno sui principali awe-
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nimenti. (Tale progetto è in via di sperimentazione, per le
materie letterarie, in una scuola media di Napoli per l’anno
scolastico 1978-1979).

Pwzto 3. Lo stesso discorso vale per l’insegnamento della
letteratura italiana, latina, greca, per la filosofia, per le sco-
perte scientifiche: è ben noto che spesso, per mancanza di
tempo e per rispettare i programmi ministeriali (si vedano,
per l’ultimo anno del liceo, argomenti come il Verismo e
Verga, in letteratura italiana) importanti personalità del
mondo artistico e culturale vengano ignorate e restano come
confinate in un particolare settore. Al contrario, una impo-
stazione corretta dovrebbe tendere ad inquadrare il perso-
naggio nel suo periodo storico e dunque nell’ambiente eco-
nomico-sociale, politico e culturale in cui è vissuto, se è vero
che lo studio riguarda tutto ciò che è legato all’uomo e
tende a coglierlo nella sua completezza.

L’insegnamento della lingua straniera, poi, può assumere
come argomento di studio il centro storico della città ed il
suo sviluppo urbanistico attraverso 1 secoli, mediante l’esame
dei diari e degli epistolari di viaggio degli studiosi stranieri
in visita in Italia. Inoltre, si potrebbe effettuare uno studio
comparato del centro storico della città in oggetto e di uno o
più centri urbani del paese europeo di cui si studia la lingua.

Pwzto 4. Per le scuole che rientrano nell’area del centro
storico, cioè le più antiche del centro urbano, si possono
programmare, nel quadro di queste progressive attività di
studio ed in seno al dibattito sulla città, incontri con rappre-
sentanze degli organismi di partecipazione democratica (con-
sigli di quartiere, distretti, ecc.) sui temi della riqualificazione
del centro storico.

Pwzto 5. Dopo aver approfondito la conoscenza della
città attraverso lo studio delle varie discipline scolastiche,
nonché della cartografia e della toponomastica, si intra-.
prende, la lettura dei piani regolatori come strumento tec-
nico per l’identificazione della realtà del territorio e in vista
di un confronto fra varii modelli di intervento.

PUMO 6. L’interdisciplinarità, definita come <( carattere di
ciò che è interdisciplinare B, cioè << detto di ricerche comuni a
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più discipline o che interessano più discipline>> (DEI), do-
vrebbe realizzarsi in classe con la partecipazione dei docenti
delle singole materie, ma non nel senso di una lezione a più
voci, che comporti la compresenza di vari insegnanti, bensì
come trattazione di un argomento visto da varie ottiche, da
diverse angolazioni, in modo da offrire alla classe una visione
panoramica di un momento o di un personaggio che il di-
scente sia poi libero di elaborare criticamente. Questo per
varie ragioni:

u) Non è possibile assicurare la compresenza di più
docenti nella stessa ora di lezione, perché risulterebbero
scoperte le classi degli insegnanti impegnati nella lezione in-
terdisciplinare.

6) La lezione diventerebbe lunga e finirebbe con lo
stancare l’allievo, che spesso ha un tempo di concentrazione
molto breve.

c) Verrebbe meno lo stimolo all’indagine, perché il la-
voro risulterebbe estremamente facilitato, al contrario la ri-
cerca è e deve essere un cammino progressivo, sorretto
dall’incentivo di graduali conquiste.

Tuttavia, non sempre è possibile realizzare l’interdiscipi-
narità e per l’impostazione di ciascun tipo di istituto e per la
configurazione dei programmi. Mentre nella scuola media, il
collegamento è possibile, per gli istituti superiori, fino a
quando non saranno riformati, non è facile prescindere dai
modelli specifici del biennio e del triennio. Più precisamente,
nel biennio si potrà avere un collegamento molto scarso,
mentre nel triennio sarà possibile attuare un coordinamento
interdisciplinare tra letteratura italiana, storia, filosofia,
scienze e storia dell’arte.

Per quelle discipline fra le quali è possibile stabilire un
tale collegamento, sarebbe opportuno procedere ad inizio di
anno scolastico, ad adeguata programmazione, da attuarsi,
nei consigli di classe, con la partecipazione determinante
delle componenti dei genitori e degli alunni; si dovrebbero
fissare almeno delle linee generali, in modo da stabilire una
impostazione di base sulla quale innestare il programma di
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ogni singola disciplina, senza intaccare per ciò il principio
della libertà d’insegnamento.

PWZLO 7. Per quanto riguarda le lezioni di pratiche in
loco, esse dovrebbero coronare lo studio svolto in classe; in
altri termini, dopo la lettura di piante topografiche antiche
(campo lungo), si dovrebbe scegliere un quartiere (campo
medio) e passare poi allo studio di un monumento o di una
G insula B di particolare interesse (primo piano), compiendo
rilievi grafici e fotografici e procedendo ad un confronto con
1 documenti forniti dalla tradizione. Il confronto tra antico e
nuovo, tra fotografie attuali e illustrazioni, incisioni, quadri
del passato, dovrebbe concorrere a sviluppare nel discente il
senso critico e dargli ragione delle varie proposte di inter-
vento. Inoltre, l’allievo dovrà approfondire l’argomento me-
diante interviste e ricerche sui fattori sociali e, dove è possi-
bile, preparare d 11e e statistiche. Qvviamente, questo lavoro
richiede la consultazione di testi reperibili in biblioteche ed
archivi a cui spesso è difficile accedere, specie da parte dei
minori. A tale scopo si rende indispensabile lo snellimento
della procedura burocratica. A conclusione dell’indagine
svolta in questo complesso settore dell’urbanistica, sarà
compilata una relazione che attesti l’eventuale sensibilizza-
zione della classe alla tutela dei beni culturali ed alla frui-
zione di essi, nonché alla eventuale rivitalizzazione di strut-
ture oggi inutilizzate come vecchi edifici con vasti cortili, ca-
serme non più adatte alla funzione per cui furono costruite,
ospedali abbandonati ecc. Quando il discente avrà acquisito
una conoscenza adeguata del bene culturale, quando ne avrà
compreso l’importanza in campo storico, artistico e sociale,
sarà naturale per lui difenderlo dalla speculazione edilizia e
dalla incuria degli uomini. Come il lavoro interdisciplinare,
così anche le visite alle zone prescelte devono essere pro-
grammate compatibilmente con gli orari di lezione (e sa-
rebbe opportuno tenerne conto nella compilazione stessa
dell’orario) e con l’ubicazione della scuola, ad inizio di anno,
una volta fissati gli argomenti e 1 periodi storici da studiare.

PZMO 8. In merito alle visite guidate, che rappresentano
una verifica di quanro si è studiato in classe, si fa presente
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che il centro storico di Napoli, per il traffico caotico che si
svolge nelle sue vie strette ed affollate, è alquanto disagevole
a percorrersi. Ad evitare distrazioni, sperdimenti (spesso gli
allievi provenienti dalla provincia stentano ad orientarsi) ed
incidenti di vario genere, si propone l’istituzione di insule
pedonali almeno intorno ai monumenti di maggior rilievo.
Inoltre 1 docenti circa gli eventuali incidenti testè segnalati,
sottolineano la necessità che li si sollevi da ogni responsabi-
lità civile e penale. Per quanto riguarda le ore di lezione a
disposizione, gli insegnanti di educazione artistica nelle
scuole medie e quelli di disegno e storia dell’arte nei licei
scientifici fanno notare che due ore settimanali sono insuffi-
cienti per l’applicazione effettiva della nuova metodologia e
che si impone perciò l’aumento delle ore di lezione per
classe, con la conseguente diminuzione delle classi ad essi
affidate (vedi l’educazione tecnica per la scuola media),
fermo restante l’orario settimanale di cattedra per ciascun
docente.

Conchionz

Compito del docente è dunque quello di sensibilizzare
l’allievo alla tutela del bene culturale attraverso la cono-
scenza di dati storici, culturali, artistici e sociali, cioè di in-
culcare nel giovane l’amore per la città in cui vive, abituan-
dolo a difendere il ricco patrimonio.

A tale obiettivo si è ispirato questo lavoro, redatto dal
gruppo di studio di urbanistica, che è scaturito dalle espe-
rienze didattiche condotte da vari docenti, 1 quali hanno la-
vorato senza programmi prestabiliti, ma sul tio dei suggeri-
menti di <<Italia Nostra)>. La metodologia sopra esposta,
naturalmente, è suscettibile di variazioni: sarà il docente o i
docenti interessati a modificarla a seconda dei tipi di scuola
o della fisionomia della classe.
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U N A  I P O T E S I  D I  LAvoho

(Relazione del gruppo di sociologia al corso di aggiorna-
mento su G Centro storico e artigianato a Napoli>>)

Premessa.

Ogni discorso di carattere culturale e didattico, volto a
rinnovare, nei contenuti e nei metodi, la scuola attuale, do-
vrebbe essere inserito, come è ben noto, in un’analisi di
fondo sulla realtà della scuola, sul ruolo dell’insegnante

nell’istituzione educativa, sui concetti tanto frequentemente
invocati quanto vagamente definiti - di interdisciplinarità,
di sperimentazione, di <<ricerca come antipedagogia P>, di
educazione permanente. Dovrebbe, soprattutto, comportare
un confronto, sulla base di una lucida cognizione del reale,
fra le caratteristiche specifiche del contesto in cui ci si trova
ad operare e 1 modelli di indagine sperimentale che si in-
tende proporre.

Diciamo subito che il nostro gruppo, decidendo di utiliz-
zare le indicazioni fornite dal corso per una ipotesi di lavoro
nella scuola che si configurasse come un approccio di tipo
socio-antropologico alla conoscenza dell’ambiente, e in parti-
colare di un ambiente determinato - il centro storico di
Napoli -, ha volontariamente messo tra parentesi questa
problematica, intanto perché essa si riproporrà poi come esi-
genza ineludibile al docente che intendesse verificarla in
concreto e soprattutto perché in questa sede è apparso op-
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portuno privilegiare, nel complesso e spesso sconfortante
panorama della nostra realtà scolastica, un dato altrettanto
innegabile che le stesse difficoltà e le inerzie del sistema:
quello della forte domanda di rinnovamento ormai generaliz-
zata presso 1 giovani e sempre più diffusa anche tra gli inse-
gnanti.

Lo studìo dell’ambente e ìl suo valore educatìvo.

Ora è evidente che, se c’è un campo di indagine che
viene ad assumere importanza primaria rispetto a tutte le
tematiche proposte dalla scuola al fine di una formazione
globale del giovane, questo è appunto la conoscenza
dell’ambiente: a patto che la si intenda nella sua accezione
più vasta e che, respingendo la semplicistica equazione <<PO-
litica dell’ambiente ecologia)>, si identifichi come suo obiet-
tivo <<il miglioramento della qualità della vita attraverso il
miglioramento della qualità dell’ambiente>>.

È solo attraverso un processo intellettuale che non ipo-
tizzi soltanto, ma verifichi la sostanziale unità del sapere e lo
finalizzi al presente, pur ripudiando il facile mito della con-
temporaneità, che si può infatti tradurre il lavoro scolastico
in una autentica crescita culturale e civile, In questa ottica,
ogni scelta di settore si configura nel suo valore funzionale e
la generica onnicomprensività di certi sincreti si viene poi di-
spiegando come un ventaglio di approcci diversi ad un’unica
realtà, che comportano una loro specificità di contenuti e di
metodologie di ricerca.

In vista dell’approdo che ci siamo proposti, dunque, ci
sembra un corretto punto di partenza una ridefinizione del
concetto stesso di ambiente, finalmente inteso nella comples-
sività delle sue componenti e delle sue connotazioni. Un tale
discorso non può che condurre a cogliere, owiamente in
termini problematici, un profondo, indissolubile rapporto tra
le modificazioni che esso subisce e quelle delle strutture
economiche e sociali, e via via, delimitando sempre più il
campo, aiutare a comprendere le articolazioni e le caratteri-
stiche di un moderno agglomerato urbano in una società di
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tipo industriale capitalistico, le ragioni della sua crescita in-
controllata, i mutamenti che quest’ultima determina nella
vita degli abitanti fino a rompere 1 tradizionali legami sociali,
e cos? via. Si potrà qui eventualmente innestare differenziato
a seconda del livello di maturità intellettuale dei discenti, un
accenno ai diversi atteggiamenti che hanno caratterizzato le
più recenti fasi del nostro processo culturale per quel che
concerne i problemi degli insediamenti e dei beni culturali
presenti sul terri:orio, che oggi si tende a considerare, sotto
la spinta del complessivo mutamento dei rapporti sociali e
politici, come <(un sistema di risorse appartenenti all’intera
collettività 0.

Queste tappe preliminari della ricerca si configurano,
certo, come una trattazione piuttosto generica, in effetti pro-
posta e prevalentemente svolta dall’insegnante: ma non è
detto che esse non possano comportare, a livello intuitivo,
un contributo attivo degli allievi.

Ad ogni modo, ne risulteranno illuminati 1 nessi fra gli
elementi strutturali della società, le caratteristiche dell’am-
biente e i comportamenti socio-culturali di gruppi ed indivi-
dui e si potrà così ritagliare, in una così ampia problematica,
una sfera particolare di interessi.

L’ambiente come dimensione del vissuto.

A questo punto si pone, owiamente, il problema di pri-
vilegiare la scelta operata dai giovani sotto la spinta di queste
sollecitazioni iniziali. Perciò il modello d’indagine da noi
ipotizzato avrà senso soltanto se essi avranno rivelato una
effettiva motivazione ad una conoscenza di taglio socio cul-
turale e se via via, lungo le varie fasi della ricerca, essa non
cesserà di coinvolgerli profondamente, stimolandone la par-
tecipazione e l’iniziativa.

Assumendo sempre come parametro e come meccanismo
di autoregolazione una tale verifica, non nasconderemmo
tuttavia una nostra convinzione di fondo, del resto convali-
data dall’esperienza: che la scelta più motivata sia in genere
quella che volge 1 giovani - e non essi soltanto - verso la
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conoscenza del proprio ambiente di vita particolare, colto
nell’immediatezza delle esperienze che offre e dei problemi
di natura umana e sociale che comporta per essi.

L’appunto partendo da questa sfera primaria, percepita
anzitutto a livello emotivo, che l’individuo o gruppi omoge-
nei d’individui possono essere awiati, ove non manchi l’op-
portuno sostegno, ad individuare una serie di strumenti ido-
nei per una intelligenza critica del contesto in cui operano:
un’acquisizione a sua volta indispensabile per un qualsiasi
progetto inteso ad intervenire sulla realtà per modificarla.

Come schema di indagine ci sembra utilizzabile, in que-
sta fase, il modello proposto da << Italia Nostra D (boll. n.
126) per la parte che riguarda la struttura urbanistica e so-
cio-culturale del quartiere. Ci riferiamo, in particolare, alle
indicazioni didattiche relative ai seguenti argomenti:

A) Caratteristiche dell’insediamento (edilizia abitativa,
attrezzature scolastiche, zone verdi, attrezzature sportive, ri-
creative e culturali, beni culturali, attrezzature sanitarie e as-
sistenziali, attrezzature commerciali, edifici pubblici, mezzi
pubblici di comunicazione, attività industriali).

B) Struttura socio-economica e culturale (analisi del
nucleo familiare, attività lavorative dei membri, fascia di
reddito, tipo di abitazione, rapporti tra 1 componenti della
famiglia, livello di istruzione, disponibilità di mezzi d’infor-
mazione, interessi culturali, grado di politicizzazione, la fa-
miglia in relazione al gruppo sociale).

Aggiungiamo, a nostra volta, cha al concetto di quartiere
si potrebbe oggi forse affiancare o sostituire quello del di-
stretto scolastico e che la ricerca potrebbe essere impostata
come progetto inteso a coinvolgere più scuole di una stessa
area, anche di diverso ordine e grado. Non dimentichiamo,
per altro, che esistono in città - e sarebbero utilizzabili in
tal senso - alcune forme già attive di collegamento, come
quello tra le classi associate all’UNESCO che operano in va-
rie scuole e che rappresentano una rete destinata, in pro-
spettiva, ad infittirsi.
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DaPambiente come rea& immediata ala dimensione urbana.
I tempi di ricerca.

Al tipo di indagine così delineato, si potrebbe dedicare,
se si volesse concepire l’intero progetto, poniamo, come un
lavoro programmabile nell’arco di un triennio, il primo anno
del corso: e da esso risulterebbero senz’altro evidenti, via via
le interrelazioni esistenti tra il particolare contesto esaminato
(quartiere o distretto che sia) e la realtà globale della città,
nonché la necessità di cogliere, di essa, gli aspetti distintivi,
quelli più fortemente caratterizzati sul piano urbanistico, so-
ciale e culturale. È in questo contesto che ci sembra possa
collocarsi a pieno diritto il discorso sul centro storico, che in
una città come la nostra, di antichissime origini e di così
complesse vicende lungo l’arco dei secoli, si configura al
tempo stesso come uno specchio in cui rifletterci per co-
gliere un’immagine, oggi sempre più sbiadita, che ci restitui-
sca almeno in parte la nostra identità, e come un condensato
dei

Iz
roblemi e dei mali di Napoli.
questo il tema centrale al quale si potrebbe dedicare il

secondo anno ed un primo periodo del terzo, mentre la fase
conclusiva potrebbe essere destinata ad uno scambio d’in-
formazioni con gruppi che avessero condotto, in altre città,
una ricerca analoga (e qui risulterebbe prezioso il collega-
mento tra 1 vari centri dell’UNEX o tra le sedi di <<Italia
Nostra >>).

Per il centro storico di Napoli, il momento iniziale della
indagine si identifica, naturalmente, con il problema della
definizione di esso secondo 1 vari criteri adottati e con la as-
sunzione di alcuni parametri utilizzabili per la ricerca: di
tipo demografico-sociale (per fasce generazionali); di tipo
economico (per attività lavorative); di tipo socio-antropolo-
gico (per modelli culturali).

È chiaro anche che un’analisi di tipo sincronico sulla at-
tuale composizione e sulla connotazione socio-economica e
culturale della zona così delimitata non prescinde assoluta-
mente dalla ricostruzione di tipo diacronico concernente la
sua storia urbana ed economico-sociaIe, che in sede scola-
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stica potrebbe essere svolta parallelamente alla prima da
classi diverse, con frequenti scambi tra 1 vari gruppi di la-
voro.

Ahne precisazioni sul piano teorico e metodologico.

Fin qui ci si è limitati, come è evidente, ad organizzare
alcuni dati e a delineare un possibile iter della ricerca. Tut-
tavia, prima che ci addentriamo nello specifico, ci sembra
corretto procedere ad alcuni rilievi che possono anch’essi es-
sere assunti, su un altro versante, come discorso preliminare.
fi molto facile che discenti e docenti, nell’usare alcune tecni-
che quali le interviste, 1 questionari ecc. e per il solo fatto di
volgere la loro attenzione ali’<< attuale )>, al <( contemporaneo )>,
ritengano, per ciò stesso, di compiere lavoro valido e di col-
locarsi, quasi <(ad un punto di intersezione fra la sociologia,
intesa come indagine militante, e la pedagogia, intesa come
dinamizzazione culturale p>.

Noi riteniamo, invece, che pur con le necessarie differen-
ziazioni a seconda dell’età e della maturità intellettuale degli
allievi, si debba loro evitare di incorrere in certi gravi errori
di fondo. Esiste oggi molta confusione sulla natura stessa
della sociologia, peraltro oggetto di ampio dibattito sul piano
scientifico, come esiste tutta una problematica dei rapporti
fra questa e la psicologia, nonché tra sociologia e antropo-
logia.

L’acquisizione di una maggiore chiarezza nella delimita-
zione dei campi e l’assimilazione di un certo corredo con-
cettuale ci appaiono essenziali, anche e forse soprattutto per-
ché esse comportano, a volte, una profonda rottura con il
senso comune e l’abbandono delle facili illusioni dall’empiri-
smo e del tenace quanto falso concetto della neutralità della
ricerca e delle tecniche da essa impiegate: tutti elementi che
incontrano spesso, un’intima resistenza negli stessi entusia-
stici fautori di un tale genere d’indagine <(attiva)>.

Per tutta questa materia, che owiamente non può essere
oggetto di trattazione di questa sede, ci è sembrato oppor-
tuno suggerire una bibliografia, comprendente alcuni testi
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fondamentali, ma di facile lettura, che potranno essere utiliz-
zati dagli stessi docenti, ove ritengano opportuno e ove vo-
gliamo accogliere l’invito, per tutti valido, a farsi nuova-
mente discenti nell’affrontare un tipo di problematica che
non coincida pienamente con il loro specifico ambito di
competenza (non si dimentichi, fra l’altro, la questione di
una gestione autonoma dell’aggiornamento).

Comunque, anche prescindendo da questa eventualità, gli
allievi più adulti, che abbiano minore bisogno della media-
zione dell’insegnante, potranno ricavare da questa lettura
una serie di categorie critiche ed un utile vocabolario di
termini, di cui fra l’altro alcuni sono neologismi, altri sono
invece parole comuni, ma usate da sociologi ed antropologi
in un particolare significato tecnico (si vedano, ad esempio 1
concetti di azione, situazione, ruolo, funzione; di struttura e
sistema di comunità e società; di classe e ceto; di cultura, di
tema culturale, di schema culturale).

Soltanto procedendo lungo questa linea dell’acquisizione
teorica, sia pure ridotta agli elementi essenziali, ed intrec-
ciandola opportunamente con la ricerca nelle sue diverse
fasi, una indagine di tipo socio-antropologico potrà assumere
per i giovani il suo valore formativo (intellettuale, etico, po-
litico), sviluppando in essi non soltanto lo spirito di osserva-
zione, ma un senso critico che investa 1 loro stessi compor-
tamenti e i pregiudizi di solito latenti in ciascuno.

In questo quadro, verranno individuati con sufficiente
chiarezza e in una prospettiva abbastanza organica alcuni
fondamentali settori dell’indagine sociologica, in relazione
con altrettante costellazioni istituzionali della nostra società,
in cui possano cominciare a precisarsi, in funzione degli inte-
ressi adottati, alcune tematiche particolari.

Si potrà così enucleare, ad esempio, il seguente schema
di settori di ricerca: 1) economia, tecnologia e strutture so-
ciali, con particolare riguardo alla situazione specifica di Na-
poli nel Mezzogiorno e ad alcuni fenomeni qui macroscopici,
come la disoccupazione e il lavoro nero; 2) le classi sociali, e
in particolare: proletariato e sottoproletariato a Napoli; il
rapporto con le istituzioni e il potere in genere delle classi
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subalterne; 3) consenso e conflitto nella dinamica sociale,
con 1 connessi fenomeni della violenza, dell’aggressività, della
criminalità nel nostro ambiente urbano; 4) la famiglia, e
nello specifico l’analisi dei mutamenti in essa prodotti dal
cambiamento sociale nel nostro contesto; 5) la religione, con
le varie forme di organizzazione religiosa, di credenze, di
culto, e l’incidenza sulle tradizioni locali del modello di svi-
luppo della civiltà dei consumi. Per tutta questa problema-
tica relativa all’intera realtà urbana, ma anche al centro sto-
rico in particolare, esiste, naturalmente, un’ampia documen-
tazione.

AL-une proposte per un’indagine sul centro storico.

Puntiamo ora l’obiettivo sul centro storico. Si è già detto
della sua forte caratterizzazione sul piano non soltanto urba-
nistico, ma anche socio-culturale, illuminante sul doppio ver-
sante della specialità e della coessenzialità a i  problemi
dell’intera realtà urbana.

Tenteremo ora di precisare, tenendo presente lo schema
già delineato, alcune tematiche di particolare interesse per il
nostro tipo di indagine, ritagliare appunto all’interno di cia-
scun settore e finalizzato alla conoscenza di questa partico-
lare area della città.

Per il settore n. 1:

a) l’economia del vicolo e la crisi di essa in rapporto
con un nuovo modello di sviluppo urbano;

b) situazione e prospettive dell’artigianato tradizionale
tipico di quest’area;

c) incidenza per strati e per fasce d’età della disoccu-
pazione, e/o del lavoro nero;

d) il ricorso al sistema dei <(pegni>>, sua tipologia e sua
connessione, oltre che con un’owia situazione di precarietà
economica, con alcuni modelli culturali.

Per il settore n. 2:
a) distribuzione della popolazione dei G bassi>> per fa-

sce di reddito, strati sociali, grado di istruzione ecc.;
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b) fruizione e carenze delle strutture sanitarie; l’inci-
denza che il primo Policlinico, insediato appunto nel centro
storico, ha o potrebbe avere come pubblico servizio per la
difesa delIa salute dei meno abbienti istituendo nuove forme
di rapporto con la popolazione locale, specie a livello di me-
dicina preventiva e sociale per l’infanzia;

c) fruizione e carenze delle strutture assistenziali;
d) evasione dell’obbligo e profitto scolastico in rela-

zione all’estrazione sociale degli alunni;
e) per un tentativo di sociologia politica: confronto fra

i risultati elettorali in due o più turni di votazione;
j) consuntivo delle iniziative sociali promosse dalla

APN (Associazione per il risveglio di Napoli) operante nel
centro storico, con sede in Palazzo Marigliano, fin dagli armi
‘50.

Per il settore n. 3:

u) tipologia dei reati, in relazione con il livello econo-
mico-sociale e col grado d’istruzione dei soggetti;

b) scala di atteggiamenti nei confronti del diritto sta-
tuale.

Per il settore n. 4:

u) Il rapporto fra 1 membri del nucleo familiare nei
<< bassi B;

b) la condizione degli anziani nella famiglia;
c) i problemi specifici della condizione femminile in

questo contesto.

Per il settore n. 5:

u) 1 tipi di culto diffusi nel centro storico, anche in
rapporto alla sacralizzazione dello spazio urbano costituita
dalle edicole;

b) uso degli amuleti, persistenza di alcune supersti-
zioni (V; la iettatura) e in genere di credenze magiche;

c) incidenza sulla cultura popolare delIe istituzioni ec-
clesiastiche operanti su questa area.
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Ancora qualche preckazione a giust$cazione e commento dele
proposte formu/ate.

A questo punto, dall’analisi delle scelte operate potrà es-
sere risultato evidente qualche elemento di contraddizione
nei confronti delle premesse; cos1 la commissione delle te-
matiche di tipo sociologico ed antropologico, benché si sia
all’inizio evidenziata la specificità dei campi di ricerca e la
netta polarizzazione del nostro interesse verso le condizioni
ed i problemi delle classi subalterne.

Per il primo punto va detto che, a parte la difficoltà di
stabilire una netta linea di demarcazione anche in sede teo-
rica, ci sarebbe sembrato velleitario stabilire criteri troppo
rigorosi per una ricerca condotta dalla scuola; la nostra in-
tenzione era solo di fornire ai giovani qualche elemento pre-
liminare di chiarificazione, creando le premesse in essi per
l’acquisizione di un più maturo abito mentale. L’unico con-
cetto critico che si debba sempre tener presente come ele-
mento distintivo, anche perché servirà a dar conto di certe
evidenti contraddizioni, è, a nostro parere, quello della <<vi-
schiosità culturale>>, intesa come differenza fra i tempi della
cultura e quelli dei processi economico-sociali.

Per il secondo punto, l’argomentazione è più complessa.
Intanto il discorso su una classe è sempre anche un discorso
sui rapporti fra le classi. In secondo luogo l’ottica con cui
guardiamo agli strati sociali meno abbienti non ha nessun
rapporto con l’immagine che si è voluta dare, attraverso i
tempi, del nostro <<popolo* romanticamente inteso, né con
l’uso e la strumentalizzazione del mito della <( napoletanità>>
(vedi rel. Simonelli) e neppure con certe persistenti schifilto-
sità di stampo intellettualistico. Al contrario, consentiamo
pienamente con la ridefinizione del concetto di <<folklore>>
che sulla scia delle indicazioni di un Gramsci e di un De
Martino, è stata recentemente operata, e quindi con la iden-
tifìcazione di esso con la cultura delle classi subalterne, do-
tata di una autonoma struttura e soggetta ad un suo pro-
cesso evolutivo. In questa visuale si è parlato, negli ultimi
anni, dei diversi livelli contestativi del folklore, della fun-
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zione, ora oppositiva, ora narcotizzante, che esso non può
assumere nei confronti delle classi egemoni, nonché dei rap-
porti tra culture subalterne e civiltà dei consumi, dell’opera
di strumentalizzazione e di deculturazione che quest’ultima
svolge e anche delle resistenze che incontra.
Assumendo una tale impostazione, non si potrà certo

fare dell’analisi di un sottosistema culturale come quello
dell’ambiente popolare urbano una semplice ricerca di <<re-
litti culturali)> e dunque una ricognizione delle <<piaghe>> da
sanare e delle superstizioni da estirpare. Vi sono anche que-
ste, naturalmente, ma soprattutto v’è la ricchezza di un co-
mune patrimonio umano e vi sono gravi, urgenti problemi
strutturali, la cui mancata soluzione non è certo imputabile
alla <<arretratezza>> mentale dei diseredati, anche se trova a
volte in essa un inconsapevole sostegno.

Se ci muoveremo in questa direzione, potrà risultare giu-
stificata ed utile qualsiasi ricerca su temi che potrebbero ap-
parire soltanto tipici, come alcuni di quelli da noi menzionati
e tanti altri ancora. Così potremmo citare, un po’ a caso, vari
argomenti da affiancare o sostituire ai primi: il lotto, le feste
popolari, certe forme d’arte tradizionali come la canzone na-
poletana o la sceneggiata (e 1 modelli culturali ad esse intrin-
seci) o anche la fruizione di radio e televisioni locali con-
frontata con quella delle reti nazionali della RAI-TV.

Sarebbe infine estremamente interessante, ma in verità ir-
realizzabile sul nostro piano, un’indagine sull’evoluzione del
dialetto e sul costituirsi di un italiano-napoletano per effetto
dei mass-media.

Le tecniche della ricerca.

Avevano detto che saremmo brevemente tornati sulle
tecniche della ricerca. In realtà è proprio questo il punto più
scabroso, giacché, se per l’acquisizione di molti dati ci si può
servire di una documentazione già bell’e pronta, per altri oc-
corre stabilire un rapporto diretto con le persone: col rischio
di infastidirle (sono già state studiate come <<fenomeni>>) o di
capirne ben poco (non dimentichiamo il tipico humour parte-
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nopeo), se si parte da una condizione di sostanziale estra-
neità alla loro dimensione umana. Cambia, dunque, l’impo-
stazione stessa dell’indagine a seconda che in essa siano im-
pegnati studenti per vari aspetti già partecipi della proble-
matica osservata o studenti di troppo diversa connotazione
sociale e culturale.

Di ciò si dovrà tener conto nella compilazione dei que-
stionari e nella scelta fra questi e le interviste libere, le quali,
non dimentichiamolo, presentano comunque il vantaggio di
promuovere un dialogo più franco e cordiale, che in molti
casi può costituire per i giovani una corroborante lezione di
umanità.

Un altro elemento a cui vanno sensibilizzati gli allievi è
quello del rapporto tra le situazioni obiettive e la percezione
che di esse hanno i soggetti interessati. Ad ogni modo, per
quel che concerne le tappe fondamentali dell’iter program-
mato (delimitazione del campo, identificazione della tematica
da trattare, informazione preparatoria, raccolta dei dati e os-
servazione diretta, costruzione di un’ipotesi sulla base dei
dati, lavoro di sistemazione e di organizzazione dei dati rac-
colti, verifica dell’ipotesi formulata) non si potrà certo pre-
tendere un vero rigore metodologico, soprattutto nelle fasi di
‘sviluppo e conclusione della ricerca.

L’approdo.

Quale, dunque, l’approdo della lunga indagine condotta?
Ci si troverà di fronte quella che era, in effetti, la questione
di base, uno dei temi da tempo oggetto di un acceso dibat-
tito: il problema della rivitalizzazione dei centri storici che è
problema di risorse economiche, di volontà politica, di scelte
culturali e sociali.

Come si sa, in alcuni casi, il nodo (emerso ancora una
volta, in questi giorni, nel convegno di Gubbio) è se privile-
giare la monumentalità, la guardia dei beni culturali, o in-
tendere questo ambiente urbano anzitutto come centro fina-
lizzato all’esistenza degli uomini di oggi, promuovendone lo
sviluppo economico e sociale e migliorando la qualità della
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vita: 0 meglio, se e come si possano contemperare queste
esigenze.

Quanto a noi, avremmo potuto assumere come punto di
partenza appunto questo dibattito ancora una volta avremmo
calato dall’alto, come di solito awiene nella scuola, un certo
tipo di interessi, mentre abbiamo preferito un iter più lungo,
ma più strettamente connesso con le personali motivazioni
degli allievi e procedere per una serie di naturali concatenazio-
ni, per& il centro storico si presentasse non come un’isola,
ma come una realtà coessenziale ai problemi della città.

E per tale approdo, a dire il vero, il taglio che abbiamo
adottato ci sembra abbastanza proficuo, perché per miglio-
rare certe condizioni di vita bisogna anzitutto conoscerle in-
timamente. Tuttavia quella che dovrebbe veramente contare
è la voce degli abitanti stessi di queste aree, quelli che ver-
sano nelle condizioni più gravi dal punto di vista economico,
abitativo, igienico-sanitario, ecc. Sono loro che dovrebbero
poter dire una parola determinante sul proprio destino di
vita. Infatti, se è legittimo e anzi doveroso che la collettività
si preoccupi di preservare un comune patrimonio storico ed
artistico, è altresì essenziale che <(l’uomo assunto a misura
delle cose)>, di cui tanto si parla, non venga ad identificarsi
con un modello astratto di uomo, o peggio con l’uomo visto
dal potere. Percio un approdo veramente auspicabile di ogni
ricerca di tipo sociologico sarebbe la restituzione dei dati
agh interessati e una disamina in comune della situazione e
delle prospettive.

Tutto questo, owiamente, non è nelle nostre forze, come
non è nelle capacità dei giovani, salvo che per qualche
aspetto moka limitato e particolare, identificare soluzioni;
ciò che la scuola può fare è sensibilizzarli, far loro assumere
consapevolezza, abituarli anche a discutere le soluzioni pro-
poste da studiosi; politici, legislatori senza mortificare neI
dibattito la loro capacità di giudizio e la loro creativita. Co-
loro che avranno percorso tutto intero il cammino dell’inda-
gine prospettata, alla fine avranno anche compreso come e
perché 1 problemi del centro storico a Napoli assumano una
loro fisionomia particolare e risentano di una generale condi-
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zione di arretratezza: l’importante è che una tale constata-
zione sia non di ostacolo, ma di incentivo all’impegno.

Tornando per un’ultima volta su un più modesto piano
operativo, ci sembra di non dover tralasciare un’indicazione
utile per gli allievi: la possibilità di stabilire un rapporto con
1 consigli di quartiere, con 1 rappresentanti degli Enti locali e
anche, perché no?, con studenti e docenti del corso di So-
ciologia. Non dimentichiamo che la stessa Università è
un’importante struttura del nostro centro storico e che fin
dallo scorso armo un gruppo d’insegnanti ha awiato, nella
nostra città, un possibile coordinamento scuola-Università.

Conclusione.

Giunti alla fine di questa pur sommaria illustrazione, po-
tremmo rilevare, in fase di autocritica, che siamo partiti da
un sentimento profondo delle difficoltà inerenti ad ogni tipo
d’iniziativa innovatrice e di sperimentazione nella nostra
scuola e ci siamo poi lasciati andare dall’argomento, fino ad
indicare una gamma forse troppo vasta di problematiche e di
prospettive.

Tuttavia va detto che, ferma restando l’importanza di
certi strumenti critici da acquisire, noi riteniamo che anche
lo sviluppo di un solo segmento di un progetto siffatto con-
tenga in sé un fondamentale valore educativo: quello per cui
la scuola cessa di rappresentare un’area di delimitazione e di
congelamento di un certo tipo di sapere, per altro in via di
progressivo scadimento, e si inserisce nel vivo della realtà
contemporanea per indagarla e restituire poi ad essa, sotto
forma di partecipazione sociale e di impegno politico dei
cittadini; quello per cui la ricognizione del passato, pur con-
dotta nel ripudio di ogni distorsione falsamente ~~attualiz-
Zante>>, trova il suo naturale coronamento in una conoscenza
approfondita del presente; quello per cui, infine, lo studio
scolastico risulta esso stesso inteso come lavoro sociale, che
responsabilizza 1 giovani e li fa sentire soggetti attivi del pro-
cesso storico, pur attraverso la dimensione molecolare della
cronaca.
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L ’ITINERARIO COME STRUMENTO DIDATTICO

(Traccia elaborata dai gruppi di studio del corso di aggior-
namento sulla cartografia e gli itinerari della Sezione scuola-
ambiente di Genova)

Motivazioni.

L’itinerario come strumento conoscitivo in sé e come
premessa ad altri risultati, si presenta come uno dei mezzi
più accattivanti per aprire con naturale facilità gli studenti
alla ricerca di ambiente.

Preso atto che gli itinerari esistenti in pubblicazioni di
varia impostazione (TCI, Guide di Genova della SAGEP)
forniscono solo parzialmente materiali adatti per introdurre
lo studio del quartiere o della città, occorr: individuare una
linea graduale di progettazione che consenta passaggi più
consoni alle varie età e ai diversi obiettivi proponibili.

1 punti esposti di seguito costituiscono una traccia di di-
scussione sugli aspetti pedagogici, didattici e tecnici che po-
trebbero consentire l’individuazione di una piattaforma co-
mune e la progettazione di alcuni esempi concreti anche al
fine di presentarne 1 risultati a tutti 1 colleghi interessati.

Obiettivi di un itinerario,

1. - Nella prospettiva di un programma di classe, dedi-
cato alla realizzazione di ricerche di ambiente, l’itinerario
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può servire di primo stimolo all’identificazione del proprio
ambiente di vita, alla sua ricognizione sistematica, all’intro-
duzione e/o scoperta (guidata) di temi monografici di ricerca
vera e propria. Attraverso l’itinerario, quindi, si arriva ad
una presa di coscienza della propria condizione di vita am-
bientale e conseguentemente, ad una partecipazione politica
ai problemi che toccano la soprawivenza della collettività.

2. - Nella prima fase preparatoria degli itinerari più
semplici, le proposte prodotte dalla classe sono anche un
utilissimo specchio attraverso il quale l’insegnante coglie di-
rettamente quale sia il grado di percezione medio che gli
studenti hanno del loro habitat e dunque, un’occasione per
una conoscenza più intima della <(cultura>> originale della
classe.

3. - Tipi di itinerari e Loro contenuti:

a) Visita del quartiere: con un amico; con un adulto;
con un forestiero; con un anziano del posto. Il progetto può
essere proposto all’inizio di un programma o subito dopo un
itinerario-campione fatto col docente; consente la massima
creatività individuale o di gruppo e può essere trascritto con
varie tecniche; è punto di partenza per una discussione con
ampio ventaglio di conseguenze.

b) Visita del quartiere secondo il modello costruito
dopo la discussione di verifica del progetto precedente. Ne-
cessità di una notevole applicazione ottica (con tutti gli
strumenti possibili), anche allo scopo di una rapida socializ-
zazione dei risultati; in pratica, diviene <<l’immagine)> che la
classe ha del suo quartiere.

c) Itinerari di rilevamento del quartiere per una razio-
nale esecuzione delle indagini, che toccheranno almeno: 1) 1
centri di vita collettiva; 2) dimensioni e aspetti della resi-
denza; 3) distribuzione e caratteri delle attività produttive;
4) distribuzione e caratteri delle unità commerciali; 5) di-
stribuzione e caratteri dei servizi.
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Più che di itinerari di visita, si tratta soprattutto di linee
di lavoro sul campo per una ricerca più ampia, che impon-
gono peraltro applicazione topografica e conoscenza fisica
dei luoghi.

Visita a .zone emblematiche della cìttà.

La preparazione, quando non nasca da itinerari prefab-
bricati, è compito del docente che tenderà a sottolineare
aspetti da riprendere in seguito con più ampia partecipa-
zione degli studenti. Uno strumento da usarsi, dunque, come
introduzione nella maggior parte dei casi, in classi della
scuola media superiore.

1) Visita di ricognizione tematica (ad es., l’arte roma-
Bica). Si dovrà scegliere l’area compresa fra Castello, S. Lo-
renzo, le Vigne (per questione di tempo), avendo cura di
sottolineare 1 riferimenti dei singoli monumenti con le linee
essenziali del tessuto urbano relativo, anche se esso appare
mutato nei suoi aspetti più esteriori. Richiede una fase pre-
liminare in classe.

2) Visita aZ ceatro storico. Da qualunque punto si parta
con mezzi di trasporto pubblici, si potrà sbarcare a Piazza
Caricamento e a piedi, attraversare la città storica lungo
l’asse di Via S. Bernardo sino alla Porta Soprana. Opportune
osservazioni fatte in autobus, via via che si attraversano gli
ex Comuni annessi a Genova, dovranno consentire ai ragazzi
di comprendere la dimensione tipicamente dinamica di una
città industriale, Oppure, con un altro itinerario, si potrà
partire dalla Commenda di Prè e, seguendo la via lungo il
porto, concludere alla Porta de1 Molo, congiungendo l’inte-
resse per la città storica e per il porto, strumento della sua
costante crescita.

3) Visita ad un tessuto urbano unitario ed esemplare.
Ad esempio, <<Strada Nuova>>, o l’area ottocentesca attorno
a Piazza Colombo; oppure, ad infrastrutture particolarmente
significative, come il porto. Richiede una fase preliminare in
classe e l’organizzazione di un primo rilevamento grafico o



fotografico su cui aprire la discussione in classe e awiare un
progetto di ricerca.

4) Itìnerarì generalì dì prìmo rìlevamento urbano. L a
proposta può dar luogo a un <(giro>> in pulmann per ricucire
in sequenza logica tutti gli aspetti conoscitivi dell’intero ma-
nufatto urbano e dei suoi squilibri: punti panoramici, com-
mistione fra case e industrie, urbanizzazione selvaggia, con-
gestione del traffico veicolare, inquinamento. Un’applica-
zione più produttiva del <<giro)> consente, invece, di mettere
a fuoco un aspetto particolare, articolando maggiormente
l’itinerario e serve di introduzione ad una ricerca più ampia
ed approfondita. Questa formula appare forse lo strumento
più adatto a suscitare interesse per un inizio programmatico
nelle scuole medie superiori.

Progettazìone e costruzione.

Lo schema di lavoro potrebbe finire qui, ma ci sembra
utile elencare ordinatamente alcune fasi, come promemoria
per il docente:

- prima proposta in classe ed eventualmente discus-
sione del progetto di uno schema costruito dagli alunni;

- prima proposta in classe da parte dell’insegnante se
l’itinerario è tematico, o generale per la conoscenza delle
citta o di zone particolarmente emblematiche;

- proposta in classe con discussione e schema di
progetto degli studenti per la conoscenza del quartiere;

- rassegna bibliografica e sopralluogo, con particolare
individuazione delle G immagini B (luoghi) che sarà necessario
indicare all’attenzione degli alunni;

- verifica sul posto della classe; discussione e costru-
zione dell’itinerario (o progetto definitivo);

- presentazione pubblica dei risultati, con mostra
interna alla scuola, audiovisivi, pubblicazione ciclostilata, vi-
sita guidata organizzata dai componenti della classe per altri
compagni.
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ITINERARI DI UN GIORNO
P ER LA CONOSCENZA DEL TERRITORIO DI V E R O N A

A. L’ambiente di vita de/ ragazzo: consiste nell’analisi de-
gli spazi in cui si svolge la vita del ragazzo, da quelli inerenti
all’appartamento in cui abita all’angolo del quartiere in cui
vive, al quartiere preso nel suo insieme, alla città (dallo svi-
luppo storico urbano alla situazione urbanistica attuale -
vedere schede metodologiche).

Esempio: La conoscenza della città dal punto di vista sto-
rico-urbano;

a) l’impianto romano di Verona;
b) la sistemazione medioevale e rinascimentale;
c) l’espansione dell’800 e del primo ‘900;
d) l’espansione nel dopoguerra;
e) il piano regolatore come strumento urbanistico mo-

derno.

B. Storia delio sviluppo urbanistico della ci& in generale:

1) L’impianto a scacchiera romano: Verona.
2) La città medioevale: Castellarquato; Montagnana, la

città fortificata; 1 castelli Veronesi.
3) La città rinascimentale: Sabbioneta, Vicenza, Fer-

rara.
4) La città fortificata: Legnago, Peschiera.
5) La città industriale: Mestre, Marghera.

136



C. Itinerari naturalistici della Lessinia:

a) Etù terziaria: Roncà, museo dei fossili; Monte Salva-
rino, antico vulcano; la cava basaltica di S. Giovanni Ila-
rione; Bolca, museo dei fossili e pesciaia. ’

b) Fenomeno carsico: Val di Mezzane e Val dell’An-
guilla; la Grotta di Camposilvano; Covolo e la valle delle pi-
ramidi; Ponte di Veia; le Giare di S. Anna.

c) Era secondaria: Fiumane Molina (paesaggio di pie-
tra, cascate, piante ed erbe); Breonio, Monte pastello, anfi-
teatro morenico del Garda, anfiteatro di Rivoli, cave di
marmo rosso; Corno d’Aquilia, Spiluga della preta, grotta
del ciabattino; S. Anna del Faedo, cave del monte Grappa,
museo paletnologico e paleontologico; valle di Crarano; Ne-
grar.

D. Insediamenti umani nella montagna Veronese: malghe,
contrade, ville.

E. Il monte Baldo dal punto di vista:

a) geologico e naturalistico;
b) degli insediamenti umani;
c)% dello sviluppo socio-economico;
d) delle tradizioni popolari.

F. La Valpolicella:

a) gli insediamenti preistorici;
b) 1 castellieri;
c) Pieve romanico-longobarda;
d) gli insediamenti rurali (corti);
e) le ville;
j) le attività produttive: agricoltura, industria, artigia-

nato.

G. La <c bassa Veronese>>: trasformazione del paesaggio
agrario; fortificazioni, castelli, pievi, ville e corti.

H. Il percorso dell’Adige, da Peri a Castagnaro.
1. 11 museo della cibiltà contadina di S. Michele deltAdige.
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V

ESPERIENZE





L A  C A S A  D E L  V A S A R I

COME ESPRESSIONE DI RESIDENZA RINASCIMENTALE

(Ricerca effettuata da una quinta classe della Scuola ele-
mentare <d Borri>> di Arezzo)

Note delfinsegnante della c/asse
sule jinahì edzxative e stilla metodoLogia della ricerca

Prima di illustrare 1 vari punti attraverso 1 quali si è arti-
colata la ricerca, è opportuno precisare le finalità educative
che l’insegnante si era proposta:

- aiutare il formarsi negli alunni di un’idea su come
poteva essere un’abitazione rinascimentale, in base a testi-
monianze reali; .

- ricostruire le strutture umane e sociali dell’epoca;
- sviluppare l’aspetto linguistico attraverso l’osserva-

zione diretta, concretizzandolo nell’espressione orale e
scritta;

- offrire possibilità interdisciplinari: storia, geografia,
arte, matematica, geometria, ecc.;

- stimolare negli alunni una maggiore maturazione
senza dimenticare l’aspetto creativo, anzi favorendolo.

La linea metodologica dell’indagine, che poteva essere
sviluppata sotto diversi aspetti, si è richiamata al concetto di
c struttura >> che consiste nell’aiutare nei ragazzi il formarsi di
un metodo della ricerca, SI da costituire l’ossatura in altri la-
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vari e promuovere un habitus scientifico secondo le indica-
zioni date dai docenti del Magistero di Arezzo, Mencarelli e
Rosati, al Corso di aggiornamento per insegnanti elementari
del 20 ciclo, del 1976. Tale linea si è, quindi, snodata attra-
verso 1 seguenti momenti:

1. Motivazioni.

- Hai interesse a conoscere la Casa del Vasari in
Arezzo?

IL op eraziotzi.

u) Ricerca attraverso varie documentazioni:

- Vita ed opere del Vasari desunte da varie enciclo-
pedie;

- <(Le Vite)> del Vasari;
- <x L’inventario dei mobili del Vasari>> e x( La casa

del Vasari in Arezzo>> di A. Secchi; ,
- <(Restauri nella casa del Vasari>>.

b) Ricerca sul periodo storico al tempo del Vasari, rife-
rito alla Toscana.

c) Ipotesi, prima della visita alla casa del Vasari, su come
questa potesse essere.

d) Visita.
e) Verifica dopo la visita.

111. Oxxervazioni (ricerca dal vero).

1) Descrizioni e ricostruzioni della casa del Vasari.
2) Questionario.
3) Osservazioni della casa dall’esterno:

- dove siamo (pianta topografica);
- come sono 1 palazzi vicini;
- come si presenta la facciata;
- quanti piani ha;

.
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- perché un piano si chiama nobile;
- come sono le finestre;
- come si presentano 1 due portoni principali;
- come si chiama la pietra scolpita a rustico intorno

al portoncino.

4) Osservazioni all’interno:
- quanti piani comprende il piano nobile;
- salone: pitture del soffitto, delle pareti e del ca-

mino;
- le altre stanze: pitture dei soffitti e delle pareti;
- 1 mobili: dal vero, dall’inventario, ricerche hnguisti-

che, verifica e calcoli;
- l’archivio, il giardino, le scale.

Sintesi del iauoro redatto dagli aLunnz
al termine della ricerca

1. Hai interesse a conoscere la casa del Vasari in Arezzo?

Risposte:

1) Anche se ci sono stato ho interesse a tornarci per
vedere cosa è rimasto oggi dell’abitazione di un artista,

2) A me interessa perché sono curioso di vedere la sua
casa con gli affreschi e per conoscere la sua vita.

3) Sì, perché le notizie che ho ricercato mi hanno in-
curiosito.

4) Ho molto interesse perché vorrei vedere la sua
casa, se è bella o brutta e se egli era paziente nel dipingere.

5) Sono curioso perché ho sentito parlare della bra-
vura del Vasari e ricordo un suo grande quadro della Pina-
coteca di Arezzo.

6) Mi interessa molto perché voglio vedere le case, 1
mobili, e le opere del Rinascimento.

(Queste sono soltanto alcune delle risposte date dai ra-
gazzi) .
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11. Il gioco deLle ipotesi.

Tutti, prima della visita, abbiamo formulato delle ipotesi
per poi verificarle. Ora trascriviamo soltanto quelle di tre
compagni; dopo la visita vedremo quali fra tutte si sono av-
vicinate o allontanate maggiormente dalla realtà.

1) Immagino la casa del Vasari molto grande e spa-
ziosa, con molte stanze dai nomi strani, con muri resi bellis-
simi da tavole grandi, con finestre affrescate ai lati, con dei
mobili intagliati. (P. M.).

2) Immagino tutta affrescata la casa del Vasari, con
stanze di passo a più piani, con una scalinata e un sottoscala.
Immagino il giardino molto grande, ricco di verde, molto
esposto al sole con in mezzo una specie di palcoscenico dove
Vasari potesse pitturare. (P. L.).

3) Immagino la casa del Vasari molto grande, con
porte e corridoi ad arco, scale con ringhiere, con molti gra-
dini, il salone tutto affrescato con svariati mobili, con più
finestre delle altre stanze tutte quadrate. Credo anche che le
altre stanze non siano molto dipinte, ma con qualche qua-
dro. (P. P.).

111. Ver$ca a seguito deLla visita ala casa deL Vasari,

Le nostre ipotesi che si sono awicinate maggiormente
alla realtà:

- Porcellotti: <(Grande, con molte sculture e opere
d’arte, archi con disegni, dipinti che rappresentavano gli arti-
sti più famosi, stanze ampie>>.

- La maggioranza di noi immaginava che vi fossero
pareti affrescate, archi-finestre rifiniti in pietra, giardino,
pozzo, fontana, stanze comunicanti fra loro e camere piccole.

Le ipotesi più lontane dalla realtà:
- Un quadro rappresentante la morte del Vasari; cor-

ridoi lunghi e stretti; ringhiere in corda; giardino piccolo e
circolare; balcone con colonnine; tetto spianato; tende alle
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finestre; atrio romano; ingresso a portico; logge e pavimenti
sconnessi.

IV. AJokGe telegrafiche stilla vita del VaIari.

Nato ad Arezzo nel 1511, morto a Firenze nel 1574;
visse 68 anni.

Autore della prima storia dell’arte <<Le vite dei più ec-
cellenti pittori, scultori e architetti >> (1550).

Discendente da artigiani ed artisti, con il bisnonno impa-
rentato con Luca Signorelli; ricevette ad Arezzo una discreta
istruzione, apprese i primi rudimenti del disegno dal pittore
di vetrate Marcilla.

Ammiratore e seguace di Michelangelo, dipinse molto a
Firenze, a Roma, ad Arezzo.

Opere ricordate nelle varie enciclopedie (segue l’elenca-
zione).

Vasari sostenne che l’inclinazione della torre di Pisa fosse
dovuta ad un cedimento del terreno, contrariamente alla
credenza diffusa nel 1500-1550 che sosteneva che la torre era
stata costruita pendente.

(Seguono altre notizie; ciascuna è stata fornita da un
alunno o da un gruppo di alunni diverso, dopo ricerche ef-
fettuate secondo lo schema indicato dall’insegnante).

V. OsJervaziok (per ragioni di spazio ne sono riportate al-
cune soltanto). Salone di Casa Vasari: impressioni e os-
servazioni di cinque compagne.

1) Il salone si presenta molto ampio, di forma rettan-
golare, maestoso per le pitture, per gli affreschi, per la statua
di Venere e per il camino. (A. Q.).

2) Le pitture alla nostra altezza erano dipinte su fondo
rosso; erano scene monocrome (di un solo colore), Appena
entrata, mi ha colpito quella rappresentante il pittore greco
Zeusi che, per dipingere Elena, ritraeva le parti più belle di
cinque donne: in realtà abbiamo notato che le modelle sono
dieci. (B. C.).
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3) La pittura ad olio che ha colpito la maggioranza è
quella ottagonale nel centro del soffitto: rappresenta la Ca-
lunnia, la Virtù e la Fortuna, impersonate da tre donne che
si combattono. Bella, angelica, giovane e con le ali la Virtù,
ma con una clava in mano mentre con Yaltra afferra 1 capelli
della Fortuna per tirarla dalla propria parte; la Calunnia, o
l’Invidia, è una donna con il volto dall’espressione sinistra,
con la pelle più scura e grinzosa, viene spinta da un piede
della Virtù. Il dipinto è fatto in maniera strana, perché se ci
si sposta da un lato all’altro del salone, la donna che si ve-
deva vincere perde. (Big. Paol. Gall.).

4) La differenza tra la pittura ad olio e quella a tem-
pera è stata notata da tutti: le pitture a olio hanno colori lu-
centi ma più scuri, sono brillanti; quelle a tempera hanno
colori chiari con prevalenza del rosa e dell’azzurro chiaro.
Con il passare degli anni le pitture ad olio diventano più
scure, opache, mentre quelle a tempera mantengono 1 propri
colori. (L. G.).

Parkamo dele pìttwe del salone che ci barzno meravighato
maggiormente. La pittura che è piaciuta di più è quella rap-
presentante una persona seduta vicino alla finestra, la quale
sta leggendo un libro. Accanto a lei, sopra il davanzale, ci
sono dei caratteristici occhiali del tempo. La bellezza di que-
sta pittura ci ha fatto riflettere sui diversi elementi: per
prima cosa ci ha riportato alla realtà tranquilla, almeno in
quel tempo, della vita del Vasari; alla naturalezza di momenti
in cui la persona si dedica alle occupazioni preferite; inoltre
i colori della veduta oltre la finestra, 1 colori della porta, che
fa immaginare un’altra stanza, 1 colori spenti usati per dipin-
gere la persona in penombra danno il senso dell’intimità
della casa. L’altra pittura al lato destro dell’ingresso rappre-
sentante un porta socchiusa sembra ingrandire la casa. Infine
il Vasari voleva che il salone fosse veramente la stanza più
importante.

I Mobili. Quale impressione bai rìcevuto nel vedere 2 mo-
bili esìstenti ora nella casa del Vasari? (Riportiamo solo al-
cune delle risposte).
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1) Io avrei voluto vedere 1 mobili del 1574 perché
avrei potuto vedere come erano 1 mobili a quell’epoca e si
poteva capire anche come vivevano. (L. F.).

2) A me sarebbe p iac iu to  vedere  1 mobili  di
quell’epoca per fare il confronto fra quelli di stile rinasci-
mentale e quelli attuali. (C. B.).

3) Io nel vedere 1 mobili sono rimasta stupita perché
mi aspettavo di vedere quelli del tempo. (A. Q.).

4) Se avessimo trovato 1 mobili originali, avremmo
avuto una visione della raffinatezza del Vasari e anche del
tipo di mobili che esistevano in quel tempo. (S. M.).

VI. Inventario.

(Omissis).

Ricerche hngzhsticbe:  ricerchiamo sui vocabolari o chie-
diamo informazioni a persone anziane per conoscere il signi-
ficato di alcune parole trascritte dall’inventario fatto il lo
ottobre 15’74 dal notaio Vincenzo Egidi.

TRESPITI - tipo di sgabello con dorsale a tre gambe di-
varicate;

S ACCONE - sacco imbottito con foglie di granoturco,
grande quanto il letto, tenuto al posto della
rete;

TORNALETTO - striscia di legno o di stoffa che gira intorno
al letto;

SPARVIERE - padiglione del letto; nome di baldacchini da
letto in uso nel Rinascimento;

RENZA - tela bianca e fine di lino proveniente dalla
Francia;

TAFFETÀ - tessuto di seta compatto e frusciante;
CERAME - pianta che nasce vicino ai fiumi, le cui foglie

venivano usate per il sedile della sedia; cera
di varie specie;

STIANZA - impagliatura delle sedie;
S TIANCIA - pianta palustre con foglie lineari, molto resi-

stenti, usate per lavoro di intreccio.
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Conclusioni de ricerche linguistìcbe:
- a seguito di un’indagine eseguita in aula, abbiamo

verificato che su 150 parole scritte non sapevamo il signifi-
cato di 20;

- per conoscere il significato delle parole sconosciute,
antiche, abbiamo dovuto consultare diversi vocabolari;

- la bisnonna della Valli, di 82 anni, intervistata, ha
spiegato la maggioranza delle parole sconosciute, mentre di
alcune era incerta;

- abbiamo notato la soddisfazione delle persone an-
ziane che, mentre spiegavano il significato delle parole, rie-
vocavano la loro gioventù;

- la nostra curiosità è stata intensa per scoprire il si-
gnificato dello strano linguaggio usato 400 anni fa nella To-
scana.

VII. co?lcL%sìonì.

1) Abbiamo capito che il Vasari teneva molto alla
bellezza e alla eleganza della sua casa: lo dimostrano la pa-
zienza e la precisione con cui ha dipinto il salone e le altre
stanze.

2) Abbiamo immaginato alcuni aspetti della sua vita,
cioè Ia soddisfazione che egli provava nell’avere realizzato 1
suoi desideri, nel realizzarsi dipingendo a suo piacere e nel
godersi la quiete della sua casa nei periodi di riposo.

3) Ci siamo tolti le curiosità espresse nelle motiva-
zioni: abbiamo visto come era una casa del periodo rinasci-
mentale, come dipingevano gli artisti di quell’epoca, come
riuscivano ad esprimersi attraverso le pitture.

4) Abbiamo imparato molte cose sul campo artistico e
il significato di alcune parole d’arte; abbiamo conosciuto che
il linguaggio usato nel 1500 non è molto diverso da quello
attuale.
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A PPUNTI su RICERCHE SVOLTE DA ALUNNI

DELLE SCUOLE ELEMENTARI DELLA PROVINCIA DI M A N T O V A

Un interessante lavoro è stato svolto da una scolaresca
impegnata nella ricostruzione storica, civile ed architettonica
del paese di S. Martino dell’Argine, dalle origini sino alla
prima metà del 17'00. Il metodo seguito è stato quello della
ricerca applicato in tutte le fasi del lavoro: osservazione di-
retta, reperimento di documenti scritti, reperimento di re-
perti archeologici, disegni dal vero, interviste, tabulazione
dei dati raccolti. La scolaresca, poco a poco, ha stabilito un
itinerario storico che, dalla rilevazione. topografica delle sin-
gole parti del paese, dalla raccolta di frammenti di materiale
archeologico, dalla ricerca su documenti originali conservati
nell’archivio parrocchiale, dalle testimonianze architettoniche
e dalle notizie ricavate dai testi, ha permesso una visione pa-
noramica ampia e circostanziata. Non è stata trascurata la
tradizione orale; infatti, anche il ricordo di awenimenti o di
modi di vivere sono stati registrati dagli scolari che li hanno
tradotti e accompagnati da disegni.

La ricerca d’ambiente, tenendo presente anche l’aspetto
naturalistico, ha caratterizzato il lavoro svolto dalla scolare-
sca di Ponti sul Mincio. Lo studio ha preso in esame le ca-
ratteristiche geologiche del terreno collinare, sottoponendo
ad esame chimico 1 vari tipi di terreno che si riscontrano
nella z-ona; è stato chiesto aiuto ad esperti e si sono stabilite
le possibilità che tali terreni possono offrire alle colture, alle
opere interessanti l’idrografia e le costruzioni civili. La ri-
cerca storica ha fatto conoscere che, un tempo, la zona colli-
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nare era coperta da estese macchie di vegetazione e da parti-
colari piante che, se da un lato svolgevano un’importante
funzione di salvaguardia del terreno, dall’altra offrivano
all’uomo possibilità di Iavoro: la produzione dell’olio d’ohva
e l’allevamento del baco da seta.

Presso il casamento R. Ardigò di Mantova, sono state
portate a termine due ricerche che, partendo dalla lettura del
reticolo viario de1 centro cittadino, ha permesso agli scolari
di localizzare e scoprire certi edifici e per conseguenza, la
funzione che hanno avuto e tuttora svolgono nella vita della
città. La classe terza ha privilegiato quegli edifici che hanno
ancora elementi architettonici romanici, mentre la classe
quarta quelli di gusto rinascimentale.
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L E CASE-TORRI DI AREZZO

(Ricerca effettuata dagli alunni della 2a H della Scuola media
<(Pier della Francesca Y> di Arezzo)

Scheda esemplz&ativa.

Motivazioni deDa ricerca. Il programma di storia della ZP
media comprende il medioevo; possibilità, quindi, di stu-
diare questo periodo storico in Arezzo partendo dal con-
creto, cioè dai monumenti.

Finalità. Recupero della propria identità culturale attra-
verso il monumento, sentito come testimonianza della cul-
tura di un’epoca.

Metodologia. Osservazione di Arezzo dal punto più ele-
vato della città. Diversità delle varie zone rispetto anche al
colore, alla strettezza o ampiezza delle strade, presenza di
torri nella parte alta della città, casermoni colorati nella pia-
nura.

Scendendo dal prato si è verificata l’esattezza delle osser-
vazioni circa l’aspetto diverso dei quartieri nuovi e quelli
vecchi: selciato o asfalto, altezza degli edifici, facciata delle
case, finestre ecc. Necessità di circoscrivere il lavoro affron-
tando l’aspetto più appariscente del tessuto urbanistico me-
dioevale.

Come si è awicinato l’alunno alla casa-torre. Visita di
tutti alla parte vecchia della città a piedi, durante le ore di
lezione. Impatto con l’oggetto. Osservazione dei singoli su
ciò che li ha colpiti di più (Porta del morto, un arco, stemmi ’
spesso illeggibili).

Necessità di fissare attraverso la fotografia l’oggetto di

157



studio; ricercare attraverso le fonti la realtà di allora; intervi-
stare la gente d’oggi per confrontare la realtà di un tempo
con quella d’oggi. Differenziazione del lavoro anche per mo-
tivi pratici (numero limitato di macchine fotografiche e diffi-
coltà dei ragazzi della periferia di lavorare in città nel pome-
riggio).

Formazione di gruppi mobili: 1) fotografi; 2) ricercatori
di fonti storiche (stemmi, piante della città medioevale);
3) intervistatori (è venuta fuori dalle interviste una realtà so-
ciale che si è imposta all’attenzione dei ragazzi).

Visita a S. Gimignano come momento di confronto.
Verzfku del lavoro svolto tramite le risposte ad un que-

stionario.
Conclusione del lavoro e problemi aperti.

La motivazione della ricerca.

La motivazione della ricerca si riallaccia al periodo di
storia da svolgere nella nostra classe. Per avere la possibilità
di affrontare l’argomento abbiamo preso in esame la città di
Arezzo; il suo centro storico ricco di abitazioni che risalgono
al medioevo.

Così avremmo avuto la possibilità di conoscere meglio la
nostra città, di cui spesso ne ignoriamo le vicende ed il va-
lore dei monumenti.

Il desiderio di fare questa ricerca si accentuò dopo che la
professoressa ci lesse alcune pagine del libro del Piccoletti.
Questo libro, edito da poco, è ricchissimo di notizie, ma
esposte in modo scorretto. Ci è stato detto che il Piccoletti
chiese di farsi correggere il libro, ma gli fu consigliato di non
farlo perché così sarebbe stato più originale.

Metodologia.

L’anno scorso siamo andati con la Prof.ssa Repetti alla
Fortezza Medicea. Da là, potevamo vedere tutta la panora-
mica di Arezzo: la città nuova e quella vecchia; la città
nuova non aveva una caratteristica ben precisa, mentre la
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città vecchia era molto pittoresca. Le case tendevano ad an-
dare verso la Fortezza, mentre il centro verso il Comune.
Tra queste case c’erano dei viottoli acciottolati che poi ab-
biamo visitato. Da là potevamo vedere le torri. La Prof.ssa ci
disse che quelle torri erano case abitate nel medioevo da fa-
miglie nobili.

Ci è venuta l’idea di approfondire lo studio su queste
case. Discutendo infatti in classe su questa visita ci siamo
chiesti a cosa servivano queste case, perché erano fatte a
forma di torre, chi vi abitava. Per effettuare la ricerca nel
migliore dei modi ci siamo divisi allora in vari gruppi. Prima,
però, abbiamo fatto altre visite, alcune durante l’ora di
scuola, altre come gruppi nel pomeriggio per osservare me-
glio queste case-torri. Abbiamo osservato: degli stemmi, delle
finestre, una piccola porta oltre quella principale. Siccome
non potevamo andare sempre a vedere le case abbiamo pen-
sato di fotografarle. Un gruppo quindi è stato incaricato di
fare le fotografie delle varie case-torri, anche da punti di vi-
sta diversi, mettendo in evidenza 1 particolari interessanti.
Un altro gruppo ha dovuto approfondire la storia della no-
stra città nel periodo di queste case. k venuta così fuori la
storia dei vescovi conti di Arezzo. Abbiamo dovuto fare an-
che una cartina della città antica dove abbiamo individuato
la collocazione delle torri: abbiamo avuto così l’idea di cosa
fosse Arezzo allora rispetto a quello che è oggi la città. Lo
studio delle case-torri ci ha portato a vedere la storia delle
grandi famiglie di Arezzo, a studiare bene lo stemma, anche
riproducendolo. E qui ci è stato di valido aiuto il protessore
di educazione artistica. Il lavoro è stato svolto a gruppi, a
volte in classe, a volte in biblioteca. Spesso siamo andati a
visitare le case per vedere se certe notizie che apprendevamo
dai libri si potessero riscontrare anche nei resti delle case. 1
libri usati per le notizie sono state vecchie storie della città
di Arezzo.

Segue un excursus storico con particolare rz~erimento alle
famiglie nobih pi2 importanti della città che abitauano nelle
torri.
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bzteruiste.

Dopo aver effettuato lo studio sulle case-torri, è venuto
fuori il problema di conoscere chi oggi le abita.

Abbiamo pensato allora di fare delle interviste per vedere
chi fossero gli abitanti. Dobbiamo però precisare che l’idea
di fare le interviste ci è venuta inizialmente non tanto per
sapere chi fossero, quanto per avere notizie sulle case e po-
terne visitare qualcuna. Abbiamo incontrato delle difficoltà:
la mattina molti non erano presenti, erano fuori a lavorare;
altri si rifiutavano addirittura di parlare con noi, trattandoci
con molto sospetto.

Si riportano alcune di queste interviste:

Piuzzu Gyu&e. Siamo entrati in una torre di questa
piazza ed abbiamo intervistato la signora Cioni Maria Rita.
Ella vive da quattordici anni in questa torre. La famiglia è
composta da tre persone. La torre è del 1200 circa, sopra la
porta d’ingresso abbiamo visto uno stemma.

Via FYU Le Torri, 1-3. La signora abitante all’ultimo piano
della torre (Cocchi Adriana) abita qui da diciotto anni. Ella
è pensionata e la famiglia è composta da due persone (mo-
glie e marito). Purtroppo non sa niente del luogo in cui
abita. Nella torre c’è solo la camera che occupa tutto l’ul-
timo piano. Gli altri piani sono occupati da altri inquilini.

Viu Boygmto, 44. Torre disabitata e composta, al piano
terra, da tre locali adibiti a falegnameria. Il padrone di una
falegnameria abita di fronte. Da un orto dietro la torre, at-
traverso una finestra, si intravede un dipinto in un soffitto,
indistinguibile. Abbiamo chiesto a dei vicini qualche indica-
zione ed essi ci hanno risposto: <(La torre è chiusa perché è
pericolante. Presto sarà restaurata P>. Infatti, le entrate esterne
della torre sono in condizioni disastrose. Senza preoccuparci
delle conseguenze che ci poteva causare la torre pericolante,
siamo entrati ugualmente, ma siamo arrivati soltanto al
primo piano. Abbiamo visto due stanze completamente co-
perte da mattoni e travi cadute dal soffitto della stanza. In
un angolo della cucina si trova un lavello.
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Torre Petrarca. Anche questa casa-torre è pericolante ed
è in corso il restauro, quind: non ci siamo potuti addentrare.

Considerazioni sulle interuste.

Discutendo a scuola sulle difficoltà incontrate nel fare le
interviste, ci siamo accorti che:

- Gli abitanti delle case-torri non sono più nobili
(vanno anche loro a lavorare).

- Il fatto che molti ci trattassero con sospetto ci ha
sollecitato a vedere il perché. Abbiamo discusso a lungo e ci
siamo accorti che il centro storico di una città rappresenta sì,
la parte più viva ed antica, ma anche il luogo dove si tro-
vano persone emarginate. Abbiamo saputo che, fino ad un
certo tempo fa, abitare nel centro storico era simbolo di per-
sona discutibile. (Qui ad Arezzo si dice: - Essere di <<Col-
citrone k> -) .

Abbiamo voluto approfondire questo argomento cer-
cando di scoprire il perché ad un certo punto 1 nobili hanno
abbandonato il centro storico e le loro case turrite. È stato
molto difficile trovare i motivi; per questo abbiamo formu-
lato solo delle ipotesi:

1) Ci sono state delle guerre per cui 1 nobili hanno
preferito abbandonare la città e andare altrove. Le case ab-
bandonate, andando in rovina, venivano abitate da persone
più povere, che pagavano poco e si accontentavano di quello
che c’era rimasto.

2) Piano piano, stare nella casa-torre non aveva più il
significato di essere nobile.

3) 1 nobili non volevano più stare in mezzo al popolo
ignorante che abitava nelle loro stesse strade.

Tali ipotesi non sono state verificate per mancanza di
tempo. Abbiamo anche discusso come potevamo verificarle:
forse studiando meglio la storia di Arezzo nei secoli succes-
sivi a quello esaminato. Per verificare meglio il primo punto
e cioè che oggi le case-torri le abitano i lavoratori, siamo
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tornati a fare delle interviste, registrandole o prendendo ap-
punti.

Discutendo a scuola su queste interviste, ci siamo accorti
che gli abitanti di oggi non sono proprio lavoratori, operai,
ma professionisti, almeno alcuni: professori, impiegati di
banca, ecc. e che, almeno alcuni, vivevano poco nella casa-
torre. Era difficile mettersi d’accordo sul chi vi abita oggi,
quando l’osservazione di un nostro compagno, Nardi, il cui
padre è tappezziere, ci ha spinto a fare un’altra riflessione.
Egli ha detto che non era vero che nel centro storico ci fos-
sero persone non ricche, perché in questi ultimi tempi suo
padre è stato chiamato spesso ad arredare alcune case del
centro storico. Questa osservazione ci ha fatto riflettere che,
forse, oggi c’è un ritorno, da parte di un certo ceto di per-
sone, al centro storico. Nelle interviste, infatti, si. parla di
presenza da poco tempo. Qualcuno ha osservato quello che
awiene nelle campagne: i contadini hanno abbandonato la
terra e oggi molti ci ritornano comprandosi la casa, ma non

sono contadini.
Abbiamo così capito che uno studio di certe realtà locali

ci avrebbe fatto capire anche il significato delle persone, del
perché fanno certe cose, o non le fanno.

Gita a San Gimignano.

In rapporto allo studio sulle case-torri siamo andati a
fare una gita scolastica a San Gimignano per vedere le torri
e fare un paragone con quelle di Arezzo. Molte sono state le
differenze che abbiamo notato. A carattere generale: San
Gimignano è conservata meglio, nella sua parte storica, di
Arezzo: con un materiale diverso; materiale marmoreo. Sono
più alte, sono per lo più abitate. Abbiamo avuto l’occasione
di salire sulla torre Grossa: abbiamo visto il panorama di
San Gimignano, una cittadina molto piccola e raggruppata.
Diverse torri in cima erano ricoperte di erba, quindi non
erano abitate, altre, nella terrazzina in cima avevano sedie e
tavolini. La Prof.ssa di tedesco, che è del posto, ci ha detto
che abitare nelle case-torri di San Gimignano è simbolo di
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ricchezza. Volevamo andare a visitare una casa-torre abitata,
ma non c’è stato possibile. Abbiamo notato poi altre diffe-
renze: le finestre delle case-torri di San Gimignano sono di-
verse, alcune torri hanno delle feritoie, forse servivano per
difendersi dai nemici, altre hanno le finestre a sesto acuto,
mentre quelle di Arezzo sono rettangolari. Abbiamo notato
inoltre che le torri di San Gimignano si affacciano quasi
tutte sulla piazza della Cisterna, le strade poi di San Gimi-
gnano non sono come quelle della nostra città, sono lastri-
cate di mattoni e non di pietre.

A Siena e nei dintorni, abbiamo visto che è molto usato
il mattone, ed ha nel suo insieme un aspetto pittoresco. Ci è
molto interessata la visita fatta a Siena in piazza del Campo.
Quando abbiamo discusso in classe sulla gita, qualcuno ha
chiesto il significato di alcune torri viste per la campagna du-
rante il viaggio. E venuto fuori allora il discorso sulle torri
che servivano da difesa, per awistare nemici, e nelle campa-
gne per awistare anche l’awicinarsi di pericoli naturali.
Queste torri hanno uno scopo diverso da quello delle case-
torri dei nobili.

Non tutto il lavoro è andato liscio. Abbiamo avuto delle
difficoltà. Prima di tutto è stato all’inizio difficile lavorare in-
sieme. Spesso tutti volevano fare la stessa cosa, spesso ci
stancavamo. Noi crediamo che l’aula dove stiamo la mattina
non sia più adatta per fare dei lavori di gruppo: è molto
stretta, e noi siamo in molti. Quando poi lavoravamo il pome-
riggio, per gruppi, non sempre chi stava lontano, è potuto ve-
nire. Abbiamo incontrato difficoltà nel trovare le notizie; non
sempre, anche nella biblioteca, abbiamo trovato il materiale
desiderato: qualche libro poi presentava difficoltà di lettura.
Particolare difficoltà l’abbiamo trovata nel disegnare gli
stemmi delle famiglie nobili di Arezzo. Inizialmente gli
stemmi si sono fatti in modo approssimativo; 1 fogli risulta-
vano spesso sporchi e spiegazzati. Abbiamo allora chiesto
l’aiuto del professore di applicazioni tecniche e quello di
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educazione artistica: la cosa è riuscita meglio. Per quanto ri-
guarda il lavoro fotografico, anche qui abbiamo avuto delle
difficoltà: il gruppo incaricato era composto da studenti che
abitano fuori del centro storico, per cui è stato difficile po-
tersi trovare per fare le fotografie. Abbiamo avuto difficoltà
finanziarie in quanto non ci è stato concesso nulla dalla
scuola per comprare il materiale. Per fortuna abbiamo avuto
la collaborazione di qualche parente fotografo che, oltre a
darci consigli sul come fare le foto, ci ha aiutato a svilup-
parle.

Conclusioni.

Alla fine del nostro lavoro abbiamo molto discusso su
esso. Abbiamo cercato di fare un resoconto su cosa avevamo
ottenuto, a cosa ci è servito. Molte sono state le osservazioni
fatte:

- Abbiamo imparato alcune cose che non conosce-
vamo della nostra città: la sua storia, il valore di alcuni mo-
numenti di cui prima non ci rendevamo conto.

- Abbiamo capito che si può studiare in modo di-
verso, usando non solo 1 libri ma anche sfruttando 1 mezzi
che il luogo ci offre. Abbiamo infatti capito che quello che
studiamo sui libri ha un valore importante che è possibile ri-
scontrare nella realtà.

- Alcuni hanno osservato che, con questo studio
sono riusciti a capire che cosa significhi fare una scuola di-
versa, capace cioè di interessarci.

- Abbiamo capito, anche se in modo un po’ confuso,
che c’è una unione stretta tra la storia del passato e gli abi-
tanti del luogo, certi comportamenti, certe feste, certe tradi-
zioni. Abbiamo capito che nei centri storici delle città abi-
tano le persone più caratteristiche della città stessa.

- Il periodo storico ci è risultato più vivo, più inte-
ressante, più comprensibile. Non è stata solo la conoscenza
di una storia passata ma anche di quella attuale.

Quando ci è stato detto che dovevamo esporre questa ri-
cerca nel teatrino, davanti ad altre persone, ci siamo rimasti
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male: volevamo che la decisione fosse presa insieme a noi,
poi ci siamo convinti che anche questo era importante per-
ché serviva a far vedere ad altri come si può studiare in
modo diverso ed anche a noi, abituarci a parlare davanti alla
gente.

Sono venute fuori, è vero, molte cose che potrebbero es-
sere approfondite:

- Non abbiamo studiato a fondo il modo di vivere
dell’epoca delle case-torri, come erano arredate, cosa pen-
sava il popolo di queste famiglie che vi abitavano, che vi ha
lavorato per costruirle, ecc. A conclusione del lavoro ci
siamo accorti che mancava lo studio più approfondito di una
casa-torre. Noi avevamo previsto di fare con il prof. di ap-
plicazioni tecniche una di queste case, non l’abbiamo fatta
per motivi di tempo.

- Riguardo all’oggi è venuta fuori la necessità di stu-
diare meglio 1 problemi degli abitanti della nostra cit@, che
significa abitare in un posto invece che in un altro ecc.

- Cosa fare per conservare il patrimonio artistico
della nostra città, che, ci siamo accorti, va in rovina.
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RICERCA INTERDISCIPLINARE SULLA CIVILTÀ EGIZIA

CONDOTTA DALLA I/A
DELLA S CUOLA MEDIA STATALE <<M.SACCHI>> DI M A N T O V A

Relazione.

La ricerca è stata condotta su due versanti:

1) approfondimento del contesto storico-geografico se-
condo alcune linee di sviluppo: vicenda storico-politica del
regno antico; morfologia e aspetti del territorio; economia e
tecniche di lavorazione dei materiali; medicina e tecniche
della mummificazione; religione e rituale funebre; statuaria
con particolare approfondimento della tipologia della figura
umana in posizione stante e seduta;

2) studio analitico di alcuni oggetti egizi scelti tra
quelli della Collezione Acerbi di Palazzo Ducale di i’vIantova.

Obiettivi della ricerca.

1) Individuazione di coordinate sociali, politiche, artisti-
che, tecniche ed economiche attraverso le quali ricostruire la
vicenda storica.

2) Esplicazione degli oggetti presi in esame in termini
funzionali, in rapporto al contesto storico.

3) Esplicazione degli oggetti in termini analitico-struttu-
rali, secondo il seguente schema:

- descrizione denotativa;
- la forma: struttura geometrica, composizione, sim-

metria, le dimensioni, le linee, la decorazione;
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- il materiale: caratteristiche del materiale e tecniche
di lavorazione dello stesso;

- significato funzionale: dove si collocava, a che cosa
serviva, rapporti con la vita e la religione;

- significato simbolico-espressivo: cosa esprimeva,
cosa rappresentava, cosa comunica, cosa testimonia;

- stato di conservazione: l’archeologia, ricostruzione,
restauro, datazione, luogo di ritrovamento.

4) Riflessione sulla validità dello studio di una civiltà an-
tica in relazione alla realtà di oggi.

5) Conoscenza di un’adeguata terminologia ai fini di un
incremento del patrimonio linguistico.

Strumenti e metodi.

- Ricerche prevalentemente di gruppo sui temi o argo-
menti definiti, guidate dagli insegnanti compresenti.
- Costruzione di schede riassuntive dei vari momenti

della ricerca (indagine storica e studio analitico degli oggetti)
con particolare attenzione ai problemi della comunicazione
visiva, al fine di suggerire percorsi per una lettura organica
dei dati, dei grafici e delle immagini fotografiche. Gli schemi
compositivi rispondono all’esigenza di una evidenziazione
graduata dei materiali.

Raggruppamento delle schede.

1) Descrizione geografica del territorio - Il Nilo.
2) Vicenda storica: unificazione dell’Alto e Basso Egitto;

- Simboli dell’unificazione del Regno Antico - Caratteristiche
del Regno Antico.

3) Studio analitico dell’oggetto: TESTA REGALE. Descri-
zione - Materiale - Forma - Ricostruzione - Modulo - Fun-
zione.

4) Studio analitico dell’oggetto: VASO CANOPO. Descri-
zione - Materiale - Forma - Funzione - Significato simbolico
- Culto dei morti - Stato di conservazione - Comparazione.
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5) Studio analitico dell’oggetto CATINO E BROCCA. De-
scrizione - Materiale - Forma - Funzione.

6) Studio analitico dell’oggetto: IL GASO. Descrizione -
Materiale - Forma - Funzione - Significato simbolico - Zoo-
morfismo.

7) La medicina presso gli Egizi - La mummificazione - 1
documenti.
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UN FILM DI ANIMAZIONE

SU <<bENJ, IL PAPIRO MATEMATICO >>
REALIZZATO DALLA II/A

D E L L A  S C U O L A  M E D I A  <<M. S A C C H I  )> DI M A N T O V A

Per& ìl jilm?

L’idea del film è nata dalla visita alla Collezione Acerbi,
una raccolta di reperti archeologici messa insieme nel secolo
scorso da Giuseppe Acerbi che soggiornò in Egitto come
console generale d’Austria. La Collezione, donata al Comune
di Mantova, si trova in deposito nel Museo di Palazzo Du-
cale. Dopo aver effettuato l’analisi dei pezzi, inquadrandoli
storicamente, abbiamo approfondito la ricerca anche dal
punto di vista antropologico e matematico-scientifico. Alla
fine per dare al lavoro uno sbocco creativo e pratico, si è
progettato un f?lm, scegliendo come tecnica di realizzazione
l’animazione, per fare un’esperienza diversa da quella già
realizzata l’anno scorso con un film in cui noi stessi eravamo
1 protagonisti.

Gli obiettivi.

Attraverso questo film abbiamo voluto presentare come
gli antichi Egizi usavano la matematica nella vita quotidiana,
cioè nella triangolazione dei campi, nella determinazione
delle aree, nella divisione del cibo, nella costruzione delle pi-
ramidi. L’attività ha coinvolto tutti noi e alcuni professori,
ciascuno secondo le sue competenze e di preferenza in un
lavoro interdisciplinare. Il film di animazione costituisce un
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altro linguaggio col quale è possibile rappresentare in modo
piacevole anche concetti difficili come quelli matematici, at-
traverso un racconto di nostra invenzione, ma che rispetta la
realtà storica.

Contenuti matematicì.

Numeri e sistemi di numerazione; problemi connessi
con il quotidiano; distribuzione degli alimenti; frazioni; mol-
tiplicazione e divisione; equazioni; simmetria nel paesaggio,
nell’ambiente, nei prodotti dell’uomo; determinazione delle
aree; triangolazione e squadratura dei terreni; concezioni
astronomiche: determinazione dei punti cardinali per
l’orientamento delle costruzioni religiose e funerarie; con-
cetto della terra (la torta, il centro della terra, ecc.); meri-
diane; costruzione della piramide.

IL racconto.

Per costruire il racconto abbiamo scelto tra varie propo-
ste quella che ci sembrava più legata alla tematica, non di-
menticando lo spunto iniziale del film: la Collezione Acerbi.
Dovevamo, quindi, allaccisre il presente al passato: abbiamo
risolto il problema ricorrendo all’invenzione di un sogno,
che un visitatore della collezione fa, spostandosi con l’imma-
ginazione dal Museo ad un campo di papiri. 1 personaggi del
racconto sono Mericare, una nostra compagna, e Ameny, un
papiro che si è trasformato in accompagnatore e maestro di
Mericare, attraverso l’antico Egitto. 1 due fanno un viaggio
sul Nilo e osservano dalla barca le scene della vita quoti-
diana in cui gli Egizi si servivano di concetti matematici. Nel
film appaiono paesaggi, cieli, acque, uccelli, alberi, pesci,
contadini, bambini, templi, tombe, colonne, piramidi.

La tecnica.

Tutti questi elementi sono stati disegnati da noi, come
parti mobili, in modo da poter essere utilizzati per l’anima-
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zione. Questo effetto si ottiene attraverso successivi proce- .
dimenti, vale a dire 1 seguenti:

LZ) si disegnano 1 fondali e gli elementi mobili staccati;
b) si sistemano sul fondale gli elementi necessari per

una scena;
c) si gira con la cinepresa la prima inquadratura;
d) si spostano leggermente gli elementi mobili e ogni

spostamento viene filmato. In questo modo e con l’uso del
grandangolo e dello zoom si creano effetti di movimento.

Metodo di Lauoro.

Questo tipo di lavoro ha permesso la collaborazione tra
insegnanti di discipline diverse: matematica, per la parte
scientifica; lettere, per le informazioni storiche e antropolo-
giche, per l’invenzione del racconto e per la stesura della
sceneggiatura; educazione artistica, per le innumerevoli ta-
vole a colori e per tutti gli elementi mobili che costituiscono
le immagini del film. Gli insegnanti hanno collaborato con il
responsabile del laboratorio cinematografico il quale ha uni-
ficato 1 vari contributi, realizzando il film. Ognuno di noi ha
dato la sua opera nelle diverse fasi di preparazione, di idea-
zione e di concretizzazione.

Abbiamo così potuto constatare come si costruisce in-
sieme qualche cosa, lavorando per uno stesso scopo, ognuno
secondo le sue possibilità e le sue tendenze, vedendo cre-
scere, a poco a poco, un risultato comune dai nostri singoli
contributi,
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R I C E R C A  M E T O D O L O G I C A

PER UN USO DIDATTICO DEL MUSEO
REALIZZATA DA DUE PRIME CLASSI

D E L L A  S CUOLA MEDIA DI MANOPPELLO

Piano generale dela ricerca.

A) Lavoro di interclasse.
B) Impostazione interdisciplinare, coinvolgendo entrambi

1 consigli di classe.
C) Percorso del museo (Museo Archeologico di Chieti): 1

corredi funebri delle tombe di Campovalano.
D) Fasi essenziali:

- aggiornamento degli insegnanti dei due consigli di
classe sul rapporto scuola-museo;

- esperienza didattica: scoperta di un’antica civiltà
attraverso alcuni reperti del museo.

Metodo di Lavoro.

A) Criteri informativi. L’esperienza didattica di un bene
culturale custodito in un museo va impostata con due ap-
procci paralleli: uno relativo al bene culturale stesso, l’altro
al museo. Infatti, presentare il bene culturale avulso dal
contesto delle problematiche museali, vuol dire privare gli
allievi di un rapporto con un’istituzione e con le sue forme
di lavoro, depauperando l’esperienza didattica del suo lato
sociale ed umano.
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Gli studenti devono comprendere che 1 reperti si trovano
esposti nel museo non per un fatto miracoloso, ma per il la-
voro di un’equipe 1 cui membri svolgono funzioni altamente
specialistiche e che 1 criteri di esposizione determinano un
certo tipo di fruizione.

Pertanto, la nostra esperienza è impostata su due binari
paralleli: uno relativo al bene culturale stesso, l’altro al mu-
seo.

B) Definizione del problema:

1) Collegare lo studio della preistoria presentato dai
libri di testo a testimonianze locali facilmente fruibili: tra le
varie possibilità di lettura che il Museo Archeologico di
Chieti offre, si privilegia il percorso dei <(Corredi funebri
delle Tombe di Campovalano)>.

2) Considerare un reperto archeologico come frutto di
lavoro dell’uomo al momento sia della sua produzione attra-
verso componenti tecniche, economiche e sociali, sia della
sua fruizione odierna attraverso l’organizzazione del lavoro
interna ad un museo.

Articolazione del piano di lavoro

Obiettivi geflerah’.

Rispetto al bene culturale;

1 )  I n s e g n a n t i :

a) Acquisire una metodologia per una didattica del
bene culturale.

b) Sperimentare un metodo d’insegnamento interdi-
sciplinare per il raggiungimento negli allievi della <(unità del
sapere >>.

2 )  A l l i e v i :

a) Scoprire che la comunicazione non è solo verbale,
ma che si possono leggere aspetti della realtà attraverso
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un’analisi visiva e che si possono esprimere concetti attra-
verso un linguaggio visuale.

b) Superare la frattura fra lavoro intellettuale e lavoro
manuale.

Rispetto al museo;

I n s e g n a n t i  e d  a l l i e v i :

a) Acquisire una metodologia per un uso didattico del
museo.

b) Scoprire una nuova funzione del museo nel territo-
rio: da <<contenitore)> a servizio sociale.

c) Scoprire il museo come luogo di lavoro.

Obiettivi spec&ì.

Rispetto al bene cuLturaLe:

Sviluppare negli alunni:

a) acquisizione del Linguaggio visuaLe attraverso la let-
tura dei reperti di Campovalano (forme, materiali, tecniche,
ecc.) e la rielaborazione dell’esperienza attraverso l’allesti-
mento dei tabelloni per la mostra;

b) educazione Linguistica, attraverso l’apporto di tutti
gli insegnamenti perché gli alunni si impossessino di lin-
guaggi specifici e adeguati;

c) formazione del senso storico (sincronico e discro-
nico), attraverso la formulazione di ipotesi di vita quotidiana,
di scambi economico-culturali, di organizzazione sociale,
della civiltà di Campovalano;

d) educazione tecnico-scientzjica, attraverso la cono-
scenza delle proprietà dei materiali (metalli e argilla) e delle
tecniche di lavorazione nell’antichità e oggi, a Manoppello
Scalo.

Rispetto al museo:

1) Conoscenza delle fasi di lavoro che permettono la
fruizione di un reperto: a) l’operare dell’archeologo, del re-
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stauratore, del disegnatore; b) compiti del custode; c) fun-
zioni del Soprintendente.

2) Conoscenza delle fasi e delle tecniche di restauro e
dei criteri espositivi.

Fasi  di lavoro - Tempi - Strumenti

1. - Aggiornamento degli insegnanti dei due consigli di
classe sulla possibilità di un rapporto scuola-museo. (Tempi:
dicembre-febbraio-marzo):

a) problematiche del museo;
b) analisi di alcune esperienze didattiche in atto presso

altri musei;
c) approccio metodologico interdisciplinare all’uso del

museo;
d) approfondimento delle conoscenze della civiltà di

Campovalano;
e) visita al Museo Archeologico Nazionale di Chieti;
fi preparazione materiali specifici da usare all’interno

~J,~ll~~ c.lassi.

Strtlmenti. fotocopie, diapositive, saggi.

2. - Esperienza didattica. (Tempi: aprile-maggio).

a) In classe:
- Approccio visuale, informativo e collettivo sui re-

perti delle tombe di Campovalano conservati al Museo di
Chieti.

- Analisi dei materiali (argilla e metalli) e delle tecni-
che di lavorazione.

- Lavorazione artigianale e industriale dell’argilla e
del ferro, oggi, a Manoppello Scalo (visita alla bottega di un
fabbro e ad una fornace).

- Riflessione sulla funzione e sulle problematiche del
museo: acquisizione, conservazione, restauro; museo come
6 contenitore >> e come <<servizio sociale k>; museo come luogo
di lavoro.

Strumenti: diapositive, cartme, registrazioni.
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b) Al museo t

- Dalla riproduzione (diapositive in classe) all’espe-
rienza dell’originale: visita alle sale di Campovalano del Mu-
seo di Chieti.

- Cenni storici sull’edificio, struttura e criteri di alle-
stimento del museo.

- Percorso G autoguidato >> delle sale di Campovalano.
- Fasi di uno scavo in laboratorio (recupero di parte

dello scheletro e ornamenti) e criteri di restauro.
- Intervista per gruppi al personale addetto all’acqui-

sizione, alla conservazione, al restauro.
- Colloquio con il Soprintendente.

Strumenti: piantina del museo per poter effettuare il
<<percorso autoguidato>> ed interviste al personale tecnico e
scientifico del museo.

c) 1~ classe (momento di riflessione e di creatività):

- Scambio di impressioni personali sulla visita al mu-
seo.

- Rielaborazione dei dati geografici, storici, socio-
culturali.

- Analisi della funzione e della forma dei reperti at-
traverso riproduzioni fotografiche e grafiche.

- Analisi dei materiali e delle tecniche di lavorazione.
- Ornamentazione come fatto strutturale: ricerca

estetica e funzionale.
- Uso di tecniche di lavorazione di vari materiali da

parte degli alunni.

Strumenti: questionari, fotografie, disegni, materiali vari
per la riproduzione di oggetti o parti ornamentali, tabelloni.

Schema delle attività e strumenti dei singoLi insegnante

hasegnante di lettere.

1) Analisi dei reperti.
2) Informazioni generali sull’età del ferro.
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3) Visione orizzontale del VI secolo.
4) Insediamenti in relazione a fattori geografici e natu-

rali.
5) Storia degli scavi di Campovalano.
6) Problematiche del museo.

Strumenti: colloqui su diapositive; realizzazione di cartine
storiche e geografiche; diagrammi; questionari; interviste.

Insegnante di osservazioni scien@icbe.

Analisi e struttura dei materiali:

1) metalli (stagno, rame, bronzo, ferro): composizione,
fusione, alterazione;

2) argilla (buccheroide, ceramica): composizione e
tecniche di lavorazione;

3) materiali organici.

Strumenti: osservazioni e ricerche; proiezioni di diaposi-
tive sulle tecniche di lavorazione; visita al laboratorio di un
ceramista.

Insegtzante di applicazioni tecniche

Unicità del problema funzione-forma-materiale:

1) analisi della funzione e della forma dei reperti at-
traverso una riflessione sulle caratteristiche dei materiali;

2) analisi delle forme attraverso vari metodi di rappre-
sentazione grafica.

Strumenti: a) proiezione ortogonale; b) riproduzione de-
gli oggetti.

Insegnante di educazione artistica.

1) Analisi decorativo-artistica dei fregi su rame, sulla
argilla e buccheroide, con perline.

2) Analisi della funzionalità dell’ornamentazione pla-
stica.
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Strumenti: a) riproduzione di sbalzi, graffiti e mosaici;
b) disegni.

Insegnante di francese.

1) Raffronto con una civiltà coeva rinvenuta nel suolo
francese.

2) Linguaggio come astrazione e comunicazione di
concetti: una comune matrice linguistica nell’area indoeuro-
pea.

Strumenti: a) corrispondenza e scambio di fotografie con
una scuola francese nei pressi di un’area archeologica; ,!T) al-
cuni semplici esempi di glottologia.
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INDAGINE EFFETTUATA DAGLI ALLIEVI

DEL L ICEO SCIENTIFICO <(V. Cuoco j> DI N A P O L I

su <<CENTRO STORICO E ARTIGIANATO A NAPOLI >>

Scopo principale di questa sperimentazione didattica e
stato di utilizzare il disegno come linguaggio per studiare
l’urbanistica, l’architettura e, cosa più importante, Ia storia
della nostra città. In tal modo, lo studio della storia dell’arte
si è vivificato continuamente nel confronto assiduo con la
realtà che ci circonda.

L’analisi critica, motivo costante nelle varie fasi di studio,
sollecita l’allievo a trovare soluzioni concrete alle situazioni
che via via si presentano, Il lavoro ha visto impegnati gli al-
lievi su un unico tema: lo studio del centro storico di Napoli
dalle origini ai nostri giorni. Oltre la conoscenza puramente
oggettiva, tale studio mirava a creare nei giovani una co-
scienza critica, indispensabile per apprezzare e rispettare
l’ambiente naturale ed artistico nel quale viviamo. Si è cer-
cato cioè di fornir loro gli strumenti necessari per intervenire
in un non lontano futuro, quali cittadini coscienti, nei vari
campi della vita sociale.

La ricerca è risultata abbastanza completa in quanto ha
scandagliato 1 vari aspetti della realtà napoletana: storia, ur-
banistica, architettura, aspetti socio-economici legati all’am-
biente, teatro, artigianato, folklore. Quest’ultimo ha mirato
soprattutto a ricostruire quel vasto quadro culturale nel
quale vive, si agita, si esprime la complessa vita napoletana.
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Per affrontare l’intero lavoro in maniera organica, gli allievi
si sono uniti in gruppi di studio, mentre la ricerca è stata
divisa in varie fasi.

1. Analisi storica del territorio.

Fornita di una ricca bibliografia, l’indagine si è svolta
prevalentemente presso l’Archivio di Stato e la Biblioteca
Nazionale. La ricerca è stata volta non solo allo studio dei
grandi fatti storici, ma anche e soprattutto al recupero di
tradizioni che ci fanno intendere meglio 1 tanti aspetti della
vita quotidiana.

11. Analisi urbanistica.

Lo studio della città ed il suo sviluppo urbano attraverso
i secoli è stato realizzato analizzando la cartografia della città
nelle varie epoche e confrontando lo studio cartografico con
l’attuale struttura urbana.

L’analisi, iniziata con lo studio del sottosuolo, degli anti-
chi valloni e corsi fluviali che in seguito sono diventati arte-
rie di comunicazione, si è spinta fino allo studio dei vari
piani regolatori. Il tutto è stato documentato da piante anti-
che, che hanno dato un quadro cronologico e preciso della
crescita della città nei vari secoli, nonché dallo studio dei
percorsi, dei nodi e degli arredi urbani: studio realizzato con
rilievi, fotomontaggi e plastici dei punti più significativi.

111. Anah’si deile struttwe architettoniche.

Studio particolareggiato dei maggiori complessi architet-
tonici della zona. Sono stati eseguiti rilievi, tra 1 quali 1 più
interessanti quelli sulla stratificazione della zona di S. Lo-
renzo, dal periodo greco-romano ai giorni nostri (grazie ai
recenti scavi tuttora in opera).

Di ogni episodio architettonico gli allievi hanno realizzato
piante, prospetti, sezioni, assonometrie e numerose foto che
sono state sempre scattate e stampate dagli stessi allievi (al-



tro strumento tecnico, questo, molto importante per la de-
scrizione dell’ambiente). Spesso, attraverso il fotomontaggio,
si sono isolati episodi architettonici da elementi inseriti in
epoca successiva per ricreare, almeno in maniera illusoria, lo
spazio architettonico originario.

IV. Indagine sociale,

La fase più viva della ricerca è stata l’indagine sociale
svolta sul campo, caratterizzata da interviste programmate
precedentemente in classe, registrazioni e filmati. I2 in questa
fase che si è inserito il discorso sul folklore e l’artigianato.

Gli allievi, in più riprese, hanno trascorso ore ed ore fra
la gente del quartiere per cercare di capire meglio quello che
ad un’osservazione superficiale può sembrare aberrante, in-
comprensibile e incoerente: cosa spinge ancora la gente a vi-
vere in questa zona, tra le più belle e ricche di valori storici
e architettonici, ma socialmente depressa, sovraffollata, senza
sbocchi sociali e occupazionali. Hanno discusso a lungo con
1 vecchi artigiani che, come cento anni fa, sono nelle stesse
botteghe e lavorano con la stessa cura; ma, man mano che il
tempo passa, non trovano fra 1 giovani il ricambio per la
continuità e la soprawivenza del mestiere.

Perché 1 giovani si allontanano? Perché preferiscono il
guadagno facile? Nella zona fiorisce il contrabbando, la pro-
stituzione; 1 furti sono all’ordine del giorno; il traffico auto-
mobilistico è caotico, rumoroso, assordante; 1 gas di scap-
pamento offuscano tutto e rendono irrespirabile l’aria di
queste piccole strade che sono state sempre per il pedone.
L’architettura, nata per esser letta dall’osservatore che cam-
mina piano perché le prospettive che si percepiscono mo-
mento per momento mutano ad ogni piccolo spostamento
del punto di vista, dall’interno di un’auto perde ogni signifi-
cato; i ‘palazzi rinascimentali e barocchi non hanno più deco-
razioni; i decumani diventano tunnel, binari, da attraversare
senza mai alzare la testa; la grana del materiale che da sem-
pre ha caratterizzato l’architettura non esiste più.

Eppure, il vecchio abitante è lì, seduto sulla sedia di pa- ,
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glia davanti al suo basso dove è sempre vissuto, mentre le
macchine gli sfrecciano davanti a pochi centimetri di di-
stanza. Il vecchio artigiano sembra rifiutare tutto ciò che lo
circonda: è nella sua bottega, intaglia, scolpisce, modella: è
uno spettro che aspetta, deciso a morire lì, dove è nato.

Queste constatazioni, tutt’altro che positive, hanno in-
dotto 1 giovani allievi a formulare, nella fase finale del lavoro,
un’ipotesi di progetto volto a ridare alla zona il suo origina-
rio aspetto umano.

V. Progetto.

Il progetto presenta alcuni punti essenziali:
- Rivalutare le strutture esistenti con adeguati re-

stauri, non per creare, come è awenuto in passato, situazioni
speculative evacuando gli abitanti della zona in periferia ed
accogliendo nelle case restaurate la buona borghesia che può
permettersi fitti altissimi, ma lasciandovi gli abitanti del po-
sto.

L Rilanciare e stimolare con interventi e leggi speciali
il lavoro artigianale, creando così uno sbocco occupazionale
per 1 giovani ed un sicuro richiamo turistico nella zona.

- Creare negli spazi resi liberi dall’abbattimento di
costruzioni fatiscenti, di nessuna importanza artistica e am-
bientale, centri culturali e sociali (teatro, sale per conferenze,
auditorium, sale per mostre, un piccolo museo del folklore e
dell’artigianato locale) atti a soddisfare le esigenze della po-
polazione locale e per richiamare, quale polo culturale, il tu-
rismo nella zona.

- Chiudere completamente al traffico automobilistico
il centro storico. Ai vertici di questo quadrilatero realizzare
dei parcheggi sotterranei dove poter lasciare le auto, evi-
tando così di ingombrare le arterie di comunicazione. Le
piazze, così svuotate dalle lamiere delle automobili, si popo-
leranno di persone; la lettura delle architetture che si affac-
ciano sulle strade sarà completa. 1 bar potranno, come in
passato, rimettere i tavolini all’aperto ed 1 piccoli negozietti
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di souvenirs potranno essere rivalutati. Nei vicoli faranno
spicco le botteghe degli orafi e degli artigiani. Finalmente si
potranno osservare 1 ricami dei portali catalani, 1 cornicioni,
le finestre, le belle scalinate del ‘700. Si potranno aprire al
pubblico chiostri, 1 cortili pensili, unico polmone di verde
della zona, ora completamente chiusi.

Si domanderà: ma l’occupazione per i giovani del posto,
quei giovani che oggi preferiscono il lavoro occasionale ed
illecito? Abbiamo parlato dei centri sociali, di musei, di atti-
vità complementari, di incremento dell’artigianato e del
commercio: tutte attività che richiedono la presenza
dell’uomo. Ora, se il guadagno derivante da queste attività
equivarrà a quello della vendita delle sigarette di contrab-
bando, i giovani saranno certamente disponibili per lavori
più decorosi.

Il turismo, quello che oggi affolla le vie di Firenze e di
Venezia e scarta Napoli, potrebbe dare una spinta nuova al
nostro progresso. Napoli è ricca di tesori che aspettano solo
di essere scoperti, ma anche e soprattutto, salvaguardati: sa-
rebbe assurdo, infatti, pensare ad un rilancio del turismo
senza un’opera attenta e continua di salvaguardia dell’am-
biente. Oggi, ancora per molti, il centro storico rappresenta
un passato di stenti da dimenticare, cancellandone le ultime
tracce ancora in piedi. Si è imboccata senza indugi la strada
dell’espansione edilizia. Oggi sappiamo però che un pro-
gresso ottenuto a spese dell’equilibrio ambientale è solo ap-
parentemente un progresso. La realtà della nostra città do-
vrebbe insegnarci che è impossibile progredire in maniera
concreta senza programmare attentamente le tappe del pro-
gresso stesso: senza cioè operare nel presente riallacciandosi
al passato e preparando il futuro.

Queste le riflessioni raccolte dagli allievi e queste le pro-
poste. Sono proposte ardite, ma dettate da una coscienza li-
bera da contaminazioni speculative: valori che oggi è possi-
bile riscontrare solo nei giovani, futuri amministratori. E
questa è anche la nostra speranza.
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RICERCA METODOLOGICA-DIDA~ICA
CONDOmA DAGLI ALUNNI

DEL LICEO SCIENTIFICO i<G. FRACASTORO>> DI VERONA
su <<BORGO TRENTO)>

Rela.zìone.

1 componenti del gruppo che ha effettuato l’indagine
erano nove ragazzi che svolgevano l’attività di ricerca anche
fuori dell’orario scolastico. Il lavoro è stato iniziato dalla ja
A nell’anno 1975-76 e portato a termine nel triennio. Stabi-
lito l’organigramma del lavoro, il gruppo si è diviso in tre
sottogruppi, scegliendo 1 campi di indagine secondo le atti-
tudini personali.

Il lavoro è stato particolarmente stimolante perché 1 ra-
gazzi abitavano nel quartiere oggetto dell’indagine. La ri-
cerca si è svolta in due direzioni: diretta e indiretta.

A) Indagine diretta. Nell’indagine diretta sono stati fatti:

a) rilievi grafici di edifici, isolando le tipologie;
b) profili frontali di vie a seconda delle varie epoche;
c) schedatura dei singoli edifici, rilevando 1 dati più si-

gnificativi;
d) interviste con gli abitanti del quartiere;
e) fotografie sulle caratteristiche urbanistico-architetto-

niche e ambientali.

B) Indagine indiretta. - Nell’indagine indiretta è stata
effettuata una ricerca di tipo cartografico-storico-geografica
(mappe antiche, incisioni e foto d’epoca, per risalire alla
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formazione del quartiere) ed una visualizzazione cartografica
di tutti i dati raccolti (stratificazione per piani per lo stato di
conservazione, per le epoche, per il verde pubblico e pri-
vato, per la viabilità, per la densità, per le fognature, per 1
servizi, per i negozi, ecc.) con la messa a punto di isto-
grammi. Si è poi proceduto alla riunificazione dei dati, al
confronto con il Piano Regolatore Generale del 1954 e con il
PEEP del 1972, Si è passati quindi alla fase critica e alle
proposte circa le possibilità di intervento attuali. Alla fine,
tutto il lavoro è stato presentato agli abitanti del quartiere
attraverso una mostra allestita nella scuola visualizzando la
metodologia della ricerca. l? stato tenuto anche un dibattito
con tutte le forze politiche e culturali interessate.

Questo tipo di esperienza didattica, preceduta nel bien-
nio da uno studio approfondito dell’alloggio, ha condotto i
giovani fuori della scuola, a verificare di persona ciò che
avevano appreso teoricamente dai libri di testo. Gli studenti
hanno preso così visione e coscienza della creazione di un
quartiere espansosi senza attenersi a quei principi che carat-
terizzano le conquiste dell’urbanistica moderna.

Hanno constatato che il nostro paese manca di leggi ur-
banistiche e di piani essenziali per una pianificazione ed uno
sviluppo razionale del territorio. Ed infine, attraverso la co-
noscenza dell’ambiente in cui vivono, hanno acquisito l’im-
portanza della sensibilizzazione ai problemi della collettività
per una partecipazione attiva alla gestione del territorio.

A titolo indicativo vengono riprodotti l’organigramma del
lavoro ed una delle schede di indagine usate dagli studenti
nella rilevazione degli edifici,
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ORGANIGRAMMA

INDAGINE

l
l

DIRETTA
l

INDIRETTA

l l l
l

DISEGNI COLLOQU l
, 1

FOTO d L SCHEDE

CARTOGRAFIA STORICA

Mappe
Incisioni
Foto di epoca

, 1
1 ANALISI DEGLI EDIFICI 1 1

l l_

1 r

STRATIFICAZIONE

Verde
Piani
Stato di conservazione
Epoche
ViabilitÖ
Edilizia scolastica
Fognature
Economico
Edifici demoliti
DensitÖ

DATI
1

1r l

RIUNIFICAZIONE DEI DATI 1
r SINTESI l

l

PRESENTAZIONE AGLI ABITANTI DEL LUOGO 1
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INDAGINE EFFETTUATA DAGLI STUDENTI
D I  U N A  S E C O N D A  C L A S S E  D E L L ’I .  T. G. D I  M A N T O V A

SU UN ANTICO EDIFICIO DEL CENTRO STORICO DELLA CITTÀ

Nel* biennio dell’Istituto per Geometri di Mantova, i
programmi sono affrontati in maniera astratta e chiusa, per
cui 1 ragazzi non si rendono conto, per esempio, neppure del
valore propedeutico di materie come fisica e chimica.
L’unica materia che viene sentita come indispensabile, per-
ché attraverso di essa si cominciano ad acquisire gli stru-
menti della professionalità, è Disegno tecnico, ancora però
troppo spesso inteso come fine a se stesso, secondo una vi-
sione della professionalità che pare non aver niente da spar-
tire con la dimensione sociale, con la realtà in cui 1 geometri
futuri opereranno: il disegno tecnico è dunque esercizio
mortificante, come lo è lo studio mnemonico della storia o
della letteratura, ma necessario; mentre necessarie non sono
la letteratura italiana o la storia, materie umanistiche <<inti-
tili>> contro, o al rimorchio, delle materie tecnico-professio-
nali <(utili)> che solo il triennio, sostanzialmente, offrii-à.

Allora, affrontare il lavoro su di un edificio del centro
storico (rifiutando di vederlo nella sua eccezionalità, ma con-
siderandolo come bene economico di cui studiare le possibi-
lità di utilizzazione, attraverso l’analisi delle funzioni che ha
avuto in origine e nel corso del tempo) significa avere la
possibilità di un lavoro interdisciplinare tra alcuni insegnanti,
che giustifica - perché parte dal concreto e, quindi, soddi-
sfa le esigenze operative dei ragazzi - uno studio che nor-
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malmente viene proposto come astratto e quindi rifiutato, o
passivamente subito.

Ecco perché ci è sembrato interessante, in una seconda
classe di Geometri, lavorare sulla <(Casa dell’Abate)>: un
edificio dell’X1 secolo in condizioni estremamente deterio-
rate e di cui in passato era stata iniziata un’operazione di re-
stauro, poi abbandonata, e legato al complesso del mona-
stero benedettino di S. Andrea, di cui oggi rimangono poche
tracce. Gli insegnanti che sono stati implicati nel lavoro, pe-
raltro appena iniziato, sono quelli di disegno tecnico, reli-
gione, storia e italiano. Si è chiesta anche la collaborazione,
episodica, dell’insegnante di diritto del triennio per la distin-
zione tra diritto ecclesiastico e diritto civile e per la defini-
zione degli ambiti di intervento, nel passato ed oggi,
dell’autorità religiosa.

Il lavoro è stato organizzato in gruppo, articolando la ri-
cerca intorno ai seguenti punti da affrontare, dai tre diversi
insegnanti, in maniera parallela:

- Rilievo topografico dell’edificio; trasposizione in
scala; applicazioni prospettiche; analisi delle planimetrie ca-
tastali; analisi morfologica del quartiere; storia del Catasto.

- Vicende storiche del complesso monastico, tra-
sformazioni nel tempo; i monasteri benedettini: fruizione
economica, sociale politica; il monachesimo occidentale;
contrasti tra autorità civile e autorità religiosa.

- La reliquia del Preziosissimo Sangue: storia di una
<< peregrinati0 )>; 1a 1eggenda del Graal del XII sec. e i suoi
sviluppi fino a Wagner, il culto delle reliquie: storia e inter-
pretazioni << antropologiche >>.

- La diocesi; clero secolare e ordine religioso.
- Indagine  sugl i  a t tua l i  ab i tan t i  de l la  <<Casa

dell’Abate u ed eventualmente sulla composizione sociologica
del quartiere in età medioevale e oggi.

- Il significato del lavoro all’interno della scuola. Ri-
flessione sui metodi di insegnamento e di apprendimento.

Il lavoro sarà accompagnato da un diario delle esperienze
e da una raccolta lessicale dei termini specialistici.
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Concludendo, tutto il lavoro ha significato sia da un
punto di vista storico, sia dal punto di vista della conserva-
zione e dell’utilizzazione dei beni materiali e consente alla
scuola un rapporto con l’esterno, una verifica nella pratica di
informazioni teoriche senz’altro produttiva. Così come è
estremamente utile per gli insegnanti tentare di impostare un
lavoro interdisciplinare, misurandosi concretamente con le
difficoltà che esso comporta all’interno di strutture rigide
come la nostra Scuola e la nostra mentalità.
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INDAGINE EFFETTUATA DA CLASSI PARALLELE
DI ALCUNI ISTITUTI DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE
DI F IRENZE SULLA < ( CONSERVAZIONE DELLE ZONE UMIDE :

STAGNI E PALUDI>>

Presentazione.

Il Comitato per la protezione dell’ambiente del Consiglio
d’Europa ha dedicato l’anno 1976 alla conservazione delle
zone umide <(stagni e paludi)>. In seguito alla Convenzione
di Ramsar (Iran, 1971), ratificata in Italia il 13 gennaio ‘76, è
stata accettata per le zone umide, da molti paesi del mondo,
la seguente definizione: <<zone di palude o estensione di ac-
que profonde meno di 6 metri: tali zone possono essere na-
turali o artificiali, permanenti o meno, con acqua dolce, sal-
mastra 0 salata, ferma 0 corrente)>.

Tali zone costituiscono uno degli ambienti più fragili ed
insidiati del nostro patrimonio naturale e rappresentano isole
di acqua circondate da terra. In questo senso, sono degli
ecosistemi particolarissimi in quanto vi possono vivere solo
organismi vegetali e animali altamente specializzati e, una
volta distrutti, irriproducibili.

A questo importantissimo aspetto biologico si devono
aggiungere altre considerazioni:

- le zone umide hanno un’elevata produttività e ri-
cerche hanno provato che questa può eguagliare, se non su-
perare, quella delle colture agricole intensive più moderne;

- svolgono un importante ruolo nell’equilibrio idro-
geologico del suolo;
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- sono insostituibili stazioni di ristoro per molti uc-
celli migratori;

- inoltre, quando lo specchio d’acqua è particolar-
mente esteso e suggestivo, può trovare utilizzazione paesi-
stica (vedi la Camargue), oltre che climatica.

La riduzione di tali zone è dovuta a varie cause, una
delle quali, forse la più determinante, è stata la lotta contro
la malaria, per anni malattia sociale. A questa causa, certa-
mente giustificante, se ne sono poi aggiunte altre che avreb-
bero potuto essere almeno regolamentate, quali l’edilizia, lo
sfruttamento agricolo e l’utilizzazione di tali aree come sca-
rico di acque inquinate.

Per avere un’idea di quanto l’uomo abbia degradato que-
sto tipo di ambiente, si riportano 1 dati tratti dalla prima re-
lazione sulla situazione ambientale del paese, a cura della
Tecneco: <<Dopo la caduta dell’Impero Romano, l’Italia
aveva circa 3 milioni di ettari di zone paludose. Nel 1864 ne
esistevano ancora un milione e 171 ettari; dopo la bonifica
integrale promossa dalla legge Baccarini del 1882, il patri-
monio scese a 150.000 ettari che oggi sono ancora insidiati,
tanto che tra il 1960 e il 1971 ne sono stati ancora prosciu-
gati 33 .OOO ettari >>.

Un gruppo di insegnanti dell’AIS di Firenze ha organiz-
zato il proprio programma di insegnamento delle scienze
naturali per l’anno scolastico 1976-77 intorno al tema propo-
sto dal Consiglio d’Europa, con lo scopo di dare ai giovani
una corretta informazione ecologica sull’argomento e sensi-
bilizzarli alla tutela dell’ambiente.

Sono stati interessati allievi di tre tipi di scuole e di di-
verso indirizzo: l’Istituto magistrale, l’Istituto tecnico com-
merciale e l’Istituto tecnico per Geometri. Il lavoro è stato
articolato in tre parti:

A) generuk, per ottenere una preparazione di base
sull’argomento;

B) purkokzre, per studiare una delle residue aree ac-
quitrinose esistente alle porte di Firenze;
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C) verzjkz e conckone del grado di apprendimento,
attraverso schede programmate.

Descrizione delL’esperienza.

A) Il lavoro generale è stato svolto come lavoro di
gruppo, attraverso le seguenti fasi:

- preparazione del piano di lavoro da parte dell’inse-
gnante con inquadramento del tema entro determinati limiti;

- formazione dei gruppi di lavoro, costituitisi per li-
bera scelta nelle singole classi;

- distribuzione dei vari compiti e del materiale (do-
cumenti, riviste, ecc.) ai gruppi;

- revisione delle singole relazioni svolte dai gruppi e
discussione sui vari temi, con partecipazione generale della
classe in modo che ognuno fosse al corrente del lavoro degli
altri;

- stesura dei lavori e loro coordinamento, con esecu-
zione di grafici, foto, schemi, disegni.

Fra i temi principali sono stati trattati:

a) cause del deterioramento delle zone umide;
b) la malaria come problema sociale;
c) l’habitat delle acque dolci;
d) la fauna degli ambienti palustri;
e) la produttività della palude.

B) Il lavoro particolare è stato effettuato in una zona alla
periferia di Firenze.

Si tratta di un ambiente una volta paludoso, residuo del
lago che nel Quaternario occupava la piana fra Sesto Fio-
rentino e Campi Bisenzio, estendendosi fino a Fucecchio.
Oggi questa zona è fortemente degradata, sia a causa dell’in-
dustrializzazione, sia a causa dell’inquinamento delle acque.
Tuttavia, vi è ancora qualche specchio d’acqua in cui è pos-
sibile riconoscere la vegetazione e la fauna tipica delle zone
palustri. La zona serve da luogo di ristoro durante la sta-
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gione di passo di alcune specie di uccelli migratori; vi si ve-
dono alcuni esemplari <(protetti)> perché in via di estinzione
(ad es. fenicotteri, il Cavaliere d’Italia).

Lo studio è stato affrontato nella seguente maniera:

1) individuazione della zona con carta topografica e
mappa;

2) rilevamento del contorno, delle dimensioni, della
profondità, ecc., dello specchio d’acqua;

3) prelievo delle acque nei vari periodi dell’anno ed
esame degli organismi presenti;

4) descrizione e classificazione delle piante e degli
animali;

5) esercitazioni sperimentali conclusesi con relazioni
scritte, corredate da disegni;

6) interviste a persone che in questa zona vivono da
anni, ad essa legate da vincoli profondi, tali da renderle in-
scindibilmente partecipi della natura del luogo.

Questa seconda fase del lavoro è servita a indurre gli al-
lievi al metodo sperimentale e inoltre, a dimostrare quanto
l’uomo possa alterare un ambiente intervenendo sia in modo
diretto, con lottizzazioni e trasformazioni (da aree agricole
ad aree industriali), sia in forma indiretta mediante l’uso di
detersivi, bioacidi, fertilizzanti, il cui effetto è visibile negli
specchi d’acqua ancora presenti nella zona.

C) Il lavoro di verifica è stato compiuto mediante schede
programmate dagli insegnanti, costituite da una parte espli-
cativa ed introduttiva all’argomento e da una serie di do-
mande atte ad indurre gli allievi ad un ripensamento su
quanto studiato.

Durante l’anno scolastico sono state effettuate varie
escursioni con mezzi propri nelle località studiate in zone
similari, e per avere una visione più completa è stata orga-
nizzata anche una gita scolastica all’oasi faunistica di Bol-
gheri.

Concludendo, da tutto il lavoro svolto 1 singoli insegnanti
hanno potuto rendersi conto degli interessi degli studenti,
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della loro versatilità, della loro capacità di organizzare un la-
voro, delle attitudini alla sintesi e all’indagine sperimentale.
Inoltre, via via che il lavoro si andava sviluppando, il di-
scorso si è fatto più ampio. Si sono stabiliti dei contatti con
persone facenti parte di associazioni naturalistiche (Pro Na-
tura, ecc.) che si sono mostrate vivamente interessate al la-
voro, tanto da abbozzare un’ipotesi di intervento per proteg-
gere l’area studiata, in quanto ritenuta insostituibile per la
sosta e la nidificazione di molti uccelli.

D) I n d i c e  d e l  l a v o r o  s v o l t o :

1. Le ucqne.

Scheda n. 1 - L’acqua e il suo ciclo.
>> n.2 - La carta europea dell’acqua.

11. Cause del deterioramento delle zone umide.

Scheda n. 3 - L’inquinamento.
>> n.4 - L’insediamento umano.
>> n.5 - Le bonifiche: cenni sulla loro storia.

111. Lfz mahriu.

Scheda n. 6 - La malaria: problema sociale.

IV. L’habitat delLe acque dolci.

Scheda n. 7 - Un habitat delle acque dolci: la pa-
lude.

>> n.8 - Distribuzione delle comunità nelle ac-
que lentiche.

>> n.9 - Variazione del numero degli individui
nelle acque lentiche.

V. La vegetazione degli ambienti palustri.

Scheda n. 10 - Fasce di vegetazione negli ambienti
palustri.

>> n. 11 - Caratteri e adattamenti degli ambienti
palustri.
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Scheda n. 12 -. Classificazione ecologica della vegeta-
zione dell’habitat stagno,

VI, La fauna degZi ambienti palustri.

Scheda n. 13 - Invertebrati.
>> n. 14 - Vertebrati: 1 pesci.
>> n. 15 - Vertebrati: 1 pesci (continuazione).
>> n. 16 - Vertebrati: gli anfibi.
>> n. 17 - Vertebrati: gli uccelli acquatici e loro

protezione.
>> n. 18 - Vertebrati: gli uccelli migratori.
>> n. 19 - Vertebrati: notizie specifiche sugli uc-

celli acquatici della zona oggetto di
studio.

VIl. Produttività della pahde.

Scheda n. 20 - Studio della produttività della palude.

VIlI. Parte speckle: studio delLa zona umida prescelta.

Scheda n. 21 - Come si procede per studiare una
zona umida.

>> n. 22 - Rilevamento.
>> n. 23 - Cenni storici,
>> n. 24 - Descrizione della zona.
>> n. 25 - Esame delle acque.
>> n. 26 - Distribuzione delle comunità nelle ac-

que di palude.

IX. Organizzazione per la tutela deLVambiente naturale.
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INDAGINE EFFE-I-ITJATA DAGLI ALUNNI
DELL' ISTITUTO MAGISTRALE <CG. PASCOLI>> DI FIRENZE

SU <<IL VERDE CITTADINO>>

Due docenti dell’Associazione Insegnanti di Scienze Na-
turali hanno svolto con 1 propri studenti e con la collabora-
zione di insegnanti di altre discipline uno studio sul <(Verde
cittadino B, nell’ambito di una ricerca interdisciplinare pro-
mossa dall’Associazione <(Pro Natura)> di Firenze nelle
scuole elementari, medie inferiori e superiori.

scopo.

Lo scopo della ricerca era quello di mettere 1 giovani in
contatto con la realtà dell’ambiente in cui vivono, con tutti i
problemi legati alla presenza di spazi verdi, pubblici o pri-
vati, necessari alla vita nel senso più generale della parola.

Poiché la scuola in cui è stato effettuato questo lavoro è
un Istituto magistrale, si è data una particolare importanza
agli aspetti riguardanti la corretta utilizzazione o creazione di
aree verdi per 1 giuochi dei bambini, ed alla sensibilizzazione
dei bambini stessi per la tutela del verde in generale e di
quello a loro destinato in particolare.

Metodo.

Il lavoro è stato svolto in due fasi:

a) generaZe, che ha permesso di interessare 1 ragazzi ai
vari problemi e di preparare il materiale di base per la ri-
cerca;
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b) particoLare,  che ha riguardato lo studio diretto di
varie zone cittadine, sia centrali che periferiche.

Lavoro generaLe.

Ha compreso varie parti, a seconda della disciplina inte-
ressata. Più precisamente:

1) raccolte di poesie o brani di prosa, dedicati ad al-
beri o a zone verdi in genere (docente di italiano);

2) riproduzione grafica delle mappe catastali riguar-
danti le zone oggetto di studio (docenti di disegno);

3) lettura e discussione di testi inerenti al problema,
per impostare il lavoro sperimentale (docenti di scienze).

Lavoro particoLare.

l? stato svolto visitando direttamente varie aree assegnate
ai gruppi di studio, distribuite in modo da esaminare zone di
Firenze con caratteristiche diverse, dal c,entro storico alla pe-
riferia.

Ogni gruppo ,ha lavorato secondo il seguente schema:

1) si è recato nella zona assegnata, rilevando le aree
verdi, sia pubbliche che private, le loro condizioni di manu-
tenzione, e fotografando le parti più significative;

2) ha disegnato sulle copie delle mappe catastali
quanto rilevato, sia come qualità che come quantità di vege-
tazione presente;

3) ha steso una relazione illustrando e *commentando
quanto osservato, riferendosi essenzialmente agli aspetti
prima indicati;

4) ha svolto un’indagine conoscitiva, sulla base di un
questionario, per appurare la conoscenza e la sensibilizza-
zione della popolazione relativamente al problema del verde
cittadino.

L’interesse suscitato da questo lavoro è stato vivissimo, in
quanto gli studenti si sono implicati in un problema sempre
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più grande e che potrà coinvolgerli direttamente nel futuro,
come genitori, come insegnanti, o anche come semplici cit-
tadini che hanno diritto al loro <(spazio verde)>.

Esempi del Lavoro suoho.

A) Lavoro generale. Le poesie ritenute più significative
dai gruppi di lavoro, e pertanto selezionate tra tutte quelle
raccolte, sono:

- <<il susino)> (B. Brecht);
- <<Alberi>> (F. Garcia Lorca);
- <<Er testamento d’un arbero >> (Trilussa);
- <q Albero in città D (Pirandello);
- <( L’albero amico dell’uomo D (Le Corbusier).

B) Lavoro pa&o/are. - Il
seguenti domande:

questionario comprendeva le

A) Ritenete giusti 1 divieti di accesso alle aiuole ed ai
prati dei giardini pubblici? Ne proporreste l’abolizione?

b) Ritenete più utile poter disporre di piccole zone di
verde distribuite nella città, o di due o più grandi parchi
come le Cascine e Boboli?

c) Pensate che il verde privato possa svolgere una sua
funzione anche per la comunità?

d) L’assenza di aree verdi nella città, oltre che per 1
ragazzi, è un problema anche per gli adulti?

e) Secondo voi sarebbe utile estendere ulteriormente
la <(zona blu)>?

j) In quale modo reagite all’assenza di verde nella
città?

g) Che cosa pensate che si potrebbe fare per invitare
tutti 1 cittadini a rispettare le zone verdi e a favorirne la
cura?

!J) Trovate differenza tra la quantità di verde che esi-
steva nella città vent’anni fa e la situazione attuale?
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S C H E D A  D I  R I C E R C A  E C O L O G I C A  E L A B OR AT A

DALL’ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE E PER GEOMETRI
<<C. B A T T I S T I  )> DI  h_Ò

SOMMARIO ; Caratteri generali. Inquinamenti civici. Inquinamenti industriali. -
Danni da inquinamento, du alterazione nel paesaggio e a uuxa di ahi interventi
umani. inquinamenti agricoli. - Interventi e soluzioni. - Schede di rilevamento.

CARATI-ERI GENERALI

CobluNB ................................. (facoltativo)
SUPERFICIE TERRITORIA LE (ST) kmq ....................
-
-
-
-
-
-

-
-

Superficie agraria (Sa) ............................
Superticie forestale (Sf) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Superficie lacuale (SI). ............................
Superlìcie fluviale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Sviluppo rive km . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Spiaggia agibile nel periodo estivo (SP):
l in concessione dal demanio mq ............ mt lineari ............
0 pubblica mq ............ mt lineari ............
Superficie globale del centro capoluogo (Sc) .........................
Superficie a verde del centro capoluogo (SV) ........................, . .

A BITANTI PRESENTI (~1 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
ABITANTI RESIDENTI (AR) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
- Abitanti del centro capoluogo (ARc). ..............
- Numero abitazioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
- Famiglie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
- Popolazione attiva . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

c addetti agricoli . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
c addetti industriali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

- Iscritti nelle liste elettorali ........................
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A S S O C I A Z I O N E  INSEGNANTI DI S CIENZE (AISI

Negli ultimi decenni l’incremento urbanistico e le varie
tecnologie industriali si sono sviluppate in un crescendo
continuo, non considerando i danni recati all’ambiente e alla
vita dell’uomo. Il problema è divenuto ancora più rilevante
con la separazione, che ne è conseguita, tra scienze naturali e
scienze umane, separazione che ha lentamente astratto
l’uomo dalla natura e ha fatto perdere di vista il carattere
unitario della realtà.

Dalla necessità di trovare una forma di studio della na-
tura atta ad evidenziare la complementarità insostituibile alla
vita dell’uomo, globalmente intesa, è emersa più che mai la
fondamentale importanza della scuola, per la sua azione
formativa. Infatti, attraverso la scuola si può effettuare
un’opera di sensibilizzazione e dare al problema le necessarie
basi scientifiche.

Su tali premesse si.fonda I’AIS, la cui costituzione risale
al settembre del 1977. Essa ha sede a Firenze, è una associa-
zione a carattere professionale e intende, attraverso le finalita
fissate nello Statuto, promuovere ed attuare studi, ricerche e
sperimentazioni per una migliore formazione degli insegnanti
impegnati a favorire l’educazione naturalistica e le attività
scientifiche, Riportiamo i primi quattro articoli dello Statuto,
che hanno carattere programmatico.

Art. 1 (CcxMzkwze). - È costituita, con sede in Fi-
renze. I’AIS (Associazione Insegnanti di Scienze\. libera as-
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sociazione apolitica e senza fini di lucro, fra quanti si interes-
sano dell’educazione scientifica, della didattica delle scienze
e di materie scientifiche in genere, e dei problemi relativi.
Possono essere isti tuite Sezioni distaccate in altre città
quando gli associati siano più di dieci.

Art. 2 (Scopi). - L’AIS si  propone di :

a) favorire l’aggiornamento scientifico e didattico, gli
scambi culturali e la sperimentazione scolastica;

6 1 favorire l’educazione naturalistica, la curiosità
scientifica, le attività scientifiche scolastiche, parascolastiche
ed extra-scolastiche, nei giovani e non;

c) unificare e indirizzare tutte le energie e le compe-
tenze disponibili per migliorare la cultura nel campo scienti-
fico dei docenti e degli allievi, utilizzando anche, ove possi-
bili e presenti, il lavoro e le capacità specifiche che persone
diverse 1 collezionisti, giornalisti, bobbisti, oltre naturalmente
a professionisti dei vari rami) hanno accumulato personal-
mente e possono offrire;

d) curare la preparazione professionale, la conoscenza
e il giudizio sui metodi e mezzi moderni e attuali necessari
per l’insegnamento; la riflessione sui fìni e gli obiettivi che
l’insegnamento delle scienze e delle materie scientifiche deve
proporre ai discenti;

el stimolare la riflessione e la discussione sul ruolo
dell’insegnamento scientifico nell’insieme degli altri insegna-
menti, sulle auspicabili forme di organizzazione scolastica e
sulle modifiche necessarie alla situazione attuale;

f) fare da collegamento fra tutte le Associazioni e Se-
zioni didattiche che si interessano di una qualsiasi materia o
disciplina scientifica e fra le [rarie associazioni naturalistiche e
protezionistiche;

g) effettuare corsi di aggiornamento per insegnanti.

Art. 3 (Joc~). - Possono aderire all’AIS, come soci, tutti
coloro che si occupano dell’insegnamento delle scienze o di
una qualunque disciplina scientifica o che, indipendente
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mente dal lavoro che svolgono, dal titolo di studio che pos-
siedono e da ogni altra caratteristica, hanno interesse per le
scienze e desiderano adoperarsi per divulgarle.

Art. 4. - La qualità di socio effettivo si acquista me-
diante accettazione da parte del Consiglio Direttivo dell’AIS
della domanda presentata dall’interessato.

Con tale domanda è implicita, da parte del nuovo socio,
l’accettazione di tutte le norme del presente Statuto.
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ASSOCIAZIONE NAZIONALE INSEGNANTI
DI STORIA DELL’ ARTE (ANISA)

La ricerca di una metodologia che introduca nelle scuole
di ogni ordine e grado il rapporto scuola-museo-ambiente, è
l’obiettivo che 1’ANISA intende conseguire tramite la sua at-
tività di aggiornamento, prevista dall’art. 2 dello Statuto del
quale riportiamo 1 primi tre articoli, che illustrano le finalità
che l’associazione si propone:

Art. 1. - L’Associazione Nazionale Insegnanti di Storia
dell’Arte (ANISA), costituitasi in Roma il 30 ottobre 1950
con la dicitura iniziale di ANISMA (Associazione Nazionale
Insegnanti Medi di Storia dell’Arte), ha domicilio eletto
presso la Presidenza.

Art. 2. - L’associazione, che non ha scopo di lucro, si
propone:

u) di promuovere e coordinare ogni attività intesa a
potenziare e aggiornare le metodologie di insegnamento della
storia dell’arte in ogni ordine di scuola;

b) di promuovere iniziative rivolte a suscitare in strati
sociali sempre più vasti la coscienza del valore storico-cultu-
rale dei beni artistici e ambientali;

c) di identificare nella figura del docente di storia
dell’arte, del nuovo ordinamento scolastico, un operatore
culturale specifico e di tutelarne l’attività professionale anche
mediante contatti con le organizzazioni sindacali.



Art. 3. - Sono previste le seguenti categorie di soci:

onorari: esponenti della cultura di livello nazionale e
internazionale;

ejj$etfk: i docenti di storia dell’arte nelle Università,
Istituti superiori, Accademie, Conservatori e nelle scuole se-
condarie;

aderenti: quanti hanno interesse per le finalità e le atti-
vità culturali dell’Associazione;

adererzti jwziore~: gli studenti che chiedano di far parte
dell’Associazione.

Attraverso 1 corsi di aggiornamento vengono reclutati 1
docenti che formeranno le Sezioni scuola-museo-ambiente. A
tal fine, l’aggiornamento viene strutturato a tre livelli:

1) Corso di aggiornamento breve, della durata di cin-
que giorni. Il corso viene diretto da esperti dell’ANISA e si
fonda sulla presentazione e discussione dell’ipotesi di lavoro
elaborata dall’Associazione. A conclusione del corso vengono
individuati gli insegnanti idonei a gestire l’attività dell’isti-
tuendo Settore scuola-museo-ambiente e quelli disponibili
alla sperimentazione dell’ipotesi di lavoro nell’ambito della
propria scuola.

2) Corso di aggiornamento della durata di tre mesi. È
diretto da un’équipe di cui fanno parte un insegnante ele-
mentare, un insegnante di scuola media (lettere o educazione
artistica) ed uno della scuola secondaria superiore (storia
dell’arte) i quali abbiano frequentato il corso precedente e
siano risultati idonei all’attività del Settore scuola-museo-am-
biente.

Questi, preso contatto con le scuole impegnate nella spe-
rimentazione, le sostengono e ne facilitano l’attività, facendo
delle sperimentazioni una sorta di <<test B che viene dimo-
strato, discusso e verificato nel suo divenire da un gruppo il
più ampio possibile di insegnanti convocati - di tempo in
tempo - secondo un preciso calendario.
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3) 1 componenti le équipes suddette vengono distac-
cati presso il Proweditorato agli studi di appartenenza per la
durata di un intero anno scolastico, durante il quaIe si svolge
la vera e propria attività del Settore scuola-museo-ambiente.

Maggiori chiarimenti possono essere chiesti all’ANISA,
che ha la propria sede nazionale a Roma, in via Gregorio
VII, 350.
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<<GIOCARE CON L’ARTE >>

Tra le associazioni impegnate nella ricerca di nuove tec-
niche ed attività didattiche nel campo artistico, va annove-
rata anche l’Associazione culturale per l’educazione alla co-
municazione visiva <<Giocare con l’arte)> - denominazione
nata dal Laboratorio di Bruno Munari per 1 bambini al mu-
seo. - Questo <<Laboratorio per bambini al museo>>, speri-
mentato per la prima volta presso la Pinacoteca di Brera a
Milano, ha lo scopo di far conoscere ai bambini; attraverso
la sperimentazione diretta, il linguaggio della comunicazione
visiva, di cui l’arte è la massima espressione.

La comunicazione visiva ha regole e tecniche come la
comunicazione verbale, nella quale si insegna ai bambini a
scrivere le lettere dell’alfabeto, a comporre le parole, a com-
porre le frasi, a costruire un racconto con proprietà di lin-
guaggio. Nella comunicazione visiva, altrettanto importante
oggi, si può insegnare ai bambini, mediante la sperimenta-
zione, le regole e le tecniche per costruire messaggi visivi che
comunichino correttamente un pensiero non letterario, attra-
verso immagini disegnate, dipinte, fotografate, cinematogra-
fate, costruite tridimensionalmente. Queste regole vengono
ricavate da opere d’arte di ogni epoca e date ai bambini
sotto forma di gioco, in modo adatto alle età,
bambini memorizzino, nel periodo più adatto
quegli elementi basilari del linguaggio visivo
più avanti ad esprimersi con proprietà.

per far sì che 1
della loro vita,
che serviranno
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Nei laboratori <( Giocare con l’arte P> 1 bambini sono liberi
di scegliere e di sperimentare le tecniche e le regole che
sentono più accettabili per loro, possono immediatamente
provare a rifare quello che hanno capito da spiegazioni visive
poste nell’ambiente del laboratorio, trovano sul posto gli
strumenti e i supporti adatti ad ogni tecnica o regola. In
questo modo, lasciando libero il bambino di scegliere e
senza dargli alcun tema da svolgere, si stimola la creatività e
si afferma la personalità di ogni individuo.

1 bambini che hanno <<giocato con l’arte)> in questi labo-
ratori saranno educati a osservare meglio le opere d’arte vi-
sive e non a cercarne il significato narrativo sorvolando sul
modo di comunicazione visiva.

Il Centro, che ha sede a Milano in Corso Magenta, 63,
ha la funzione di raccogliere le richieste, di organizzare 1
corsi e di elaborare 1 relativi preventivi, di tenere rapporti
con le persone e le organizzazioni che sono interessate a
questo nuovo metodo didattico. Il Centro è anche la sede
dove collaboratori, operatori, assistenti, preparano le edizioni
<<Giocare con l’arte)>, raccolgono gli elaborati e li classifi-
cano, raccolgono i testi, i films e ogni documentazione.

Le tematiche che saranno sviluppate in questi corsi, a se-
conda del livello di età, sono le seguenti:

Conoscenza delle qualità.
Giochi visivi, tattili, operativi,
Allenamento all’osservazione.
rMemorizzazione dei dati: classificazioni basilari.

Conoscenza delle tecniche e delle regole di comunica-
zione visiva.

Sperimentazione con giochi didattici 2D, 3D.
Analisi delle tecniche elementari delle arti visive,
Verifica degli elaborati sotto l’aspetto del messaggio.
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Medie:

Tecniche e regole della comunicazione visiva e Design
come materia di progettazione.

Sperimentazione di materie e tecniche possibili.
Metodologia progettuale elementare.
Progettazione. Modelli e prototipi.
Comunicazioni visive. Grafica, Cinema, TV.
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<<ITALIA NOSTRA>> 1955-1979 *

L’Associazione <<Italia Nostra>> si è costituita il 29 otto-
bre 1955 in Roma ed è stata riconosciuta quale ente morale
con D. P. R. n. 1111 del 22 agosto 1958.

A dar vita all’Associazione fu un gruppo di persone che
avevano partecipato alla Resistenza e che intendevano dare il
loro contributo concreto alla ricostruzione morale e mate-
riale del paese. Si trattava, nel nostro particolare, di tutelare
l’inestimabile patrimonio storico, artistico e naturale del
paese.

Iniziò così negli anni Cinquanta un impegno costante,
confortato da un numero sempre maggiore di adesioni il che
consentì di dar vita alla costituzione di Sezioni che oggi sono
140.

L’azione di <(Italia Nostra P si è sempre mossa in due di-
rezioni: da un lato, la ferma e tempestiva denuncia agli or-
ganismi competenti e alla pubblica opinione di situazioni o
iniziative lesive della tutela dei beni culturali e dell’ambiente,
dall’altro, la proposta di soluzioni alternative, frutto di at-
tenta elaborazione.

All’attenzione di <<Italia Nostra>> non erano soltanto 1
singoli monumenti, i beni mobili o immobili in quanto te-
stimonianza del passato, ma l’ambiente inteso come somma
di tutte le testimonianze accumulatesi attraverso il tempo,
intese quali testimonianze di vita. Di qui l’attenzione sui
centri storici nel quadro dei Piani Regolatori che venivano
via via proposti, sul verde pubblico nelle sue molteplici
espressioni, non più inteso come un fatto puramente estetico
ma come elemento essenziale per la stessa vita dell’uomo.

* Testo redatto a cura dell’Associazione <<Italia Nostra,,
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Questo tema veniva affrontato nel convegno del 1960 dedi-
cato alla <<salvaguardia e risanamento dei centri storici>>, nei
numerosi interventi della Associazione per conservare o
creare zone di verde pubblico come ad esempio, Villa Sa-
voia, villa Doria Pamphilj, Villa Chigi, e l’intero comprenso-
rio dell’Appia Antica a Roma.

Altro tema al quale l’Associazione, sempre a proposito
del verde, ha dedicato il proprio impegno è quello relativo ai
parchi nazionali: lotta contro la speculazione edilizia all’in-
terno dei parchi stessi, impegno per l’ampliamento e per
l’istituzione di nuovi parchi, anche a livello regionale. IZ
dello scorso anno l’elaborazione di una proposta di disegno
di legge-quadro per 1 parchi nazionali,

Il dramma delle coste italiane e della loro progressiva, si-
stematica distruzione è stato costantemente seguito e affron-
tato dalla Associazione che, nel 1963, ha dedicato all’argo-
mento un seminario sul tema <<Conservazione del paesaggio
costiero>>. Di tale impegno si tenne conto quando la Cassa
per il Mezzogiorno incaricò <<Italia Nostra)> di redigere pro-
getti-pilota per quattro comprensori costieri: Gallura, Ta-
ranto, Roma-Gaeta e Gargano. Un’Associazione come <( Italia
Nostra)> non poteva non dare un suo personale contributo al
restauro di singole opere d’arte di importanza nazionale
finanziando 1 lavori, naturalmente sotto il controllo delle
competenti Soprintendenze.

La costante indagine di <<Italia Nostra)> per individuare
ciò che ancora poteva essere salvato nel nostro paese si con-
cretizzò, nel 1965, nella mostra itinerante <(Italia da salvare>>
presentata nelle maggiori città italiane e trasferita successi-
vamente all’estero. L’Associazione affrontò il tema della con-
servazione e del risanamento dei beni culturali e ambientali
nel suo 1 congresso nazionale: <(Nuove leggi per l’Italia da
salvare >>.

Meritano di essere ricordate, sia pure in una rapida sin-
tesi dell’attività dell’Associazione, la mostra itinerante orga-
nizzata dalla Sezione romana dell’Associazione sul centro
storico di Roma e la mostra <Vivere in Lombardia )> organiz-
zata dalla Sezione di Milano.
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A partire dal 1968 <(Italia Nostra)> ha affrontato il tema
dell’inquinamento, dapprima intervenendo contro il prolife:
rare delle raffinerie, poi contro la costruzione indiscriminata
delle centrali termoelettriche e infine assumendo una precisa
e responsabile posizione nei confronti del problema energe-
tico, con particolare riferimento alle centrali termonucleari e
allo studio e alla ricerca di fonti alternative.

Vogliamo ricordare ancora, nel quadro della tutela
dell’ambiente e del territorio, le prese di posizione di <(Italia
Nostra)> in merito alla progettazione stradale e autostradale e
al proliferare di cave che hanno inferto gravissime ferite al
paesaggio.

<(Italia Nostra )>, pur ritenendo necessario un impegno di-
retto nei settori più sopra indicati, ha sempre ritenuto che
alla base di una reale difesa dei beni culturali e ambientali
del paese debba esserci una esatta e rigorosa informazione
dell’opinione pubblica e un impegno costante di tutte le
istanze educative nel formare una coscienza civile della po-
polazione in ordine al patrimonio storico, artistico e naturale
del paese. Di qui l’impegno di <(Italia Nostra )> nel campo
dell’educazione, che si è espresso e si esprime nella organiz-
zazione di corsi residenziali per adulti, di numerosi corsi re-
gionali e interregionali per l’aggiornamento degli insegnanti,
nell’organizzazione, infine, di corsi annuali rivolti ai delegati
di <<Italia Nostra )> presenti oggi nelle scuole di ogni ordine e
grado. Tutto ciò si deve all’impegno volontario di persone,
in particolare di insegnanti, interessati al problema, ma si
deve anche al riconoscimento, da parte dei Ministeri della
Pubblica Istruzione e dei Beni Culturali e Ambientali, della
validità e serietà dell’opera di <(Italia Nostra)>. Si deve a tale
considerazione infatti l’autorizzazione e il finanziamento dei
corsi sopra indicati. Vogliamo ricordare infine il costante
sforzo di <(Italia Nostra>> per poter offrire strumenti utili a
quanti si impegnano nel settore della educazione ambientale.
In questo spirito <<Italia Nostra >> ha dato vita ad una collana
di libri Educazione/Ambiente edita da La Nuova Italia edi-
trice, ad una serie di dispense curate dall’attivissimo Settore
scuola della Sezione di Milano, ad alcune serie di diapositive.
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C E L E B R A Z I O N E

DELLA GIORNATA MONDIALE DELL’AMBIENTE

(Circolare del Ministero della l?. 1. n. 66 del 15 marzo 1979)

La minaccia che grava sugli equilibri naturali è una realtà
che si pone, oggi come non mai, alla riflessione della comu-
nità ed esige una generale presa di coscienza.

La degradazione dell ’ambiente,  che rischia di  essere
compromesso a causa dell’inquinamento e dell’indiscriminato
sfruttamento delle risorse della terra, dell’acqua e dell’aria,
della espansione irrazionale degli insediamenti, della distru-
zione sistematica della flora e della fauna, richiede un impe-
gno responsabile e globale di protezione e conservazione.

Poiché la natura non può essere considerata come un
serbatoio inesauribile di beni, comune deve essere l’obiettivo
di pervenire ad un controllo della contlittualità tra l’am-
biente e l’uomo; il posto di quest’ultimo nella realtà della
natura non deve essere di dominio assoluto e irrazionale ma
di integrazione cosciente e meditata.

La tutela ecologica, per la soprawivenza della presente e
delle future generazioni, richiede, pertanto, decise prese di
posizione, tese a recuperare, riconducendoli nella loro giusta
dimensione, 1 comportamenti dell’attuale società.

In tale prospettiva si colloca la funzione primaria della
scuola, che non può non fornire il proprio contributo per la
formazione di una coscienza ecologica nei giovani

Già da alcuni anni il problema è stato sottoposto alla at-
tenta considerazione del mondo scolastico: studi e riflessioni
sull’interdipendenza uomo-ambiente, comunità-territorio, e
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sulla tutela della natura sono stati costantemente stimolati
grazie anche alle iniziative e all’apporto di organizzazioni, di
enti nazionali ed internazionali.

Nella convinzione che una adeguata conoscenza dell’am-
biente potesse aprire ai giovani nuovi orizzonti culturali que-

I sto Ministero ha, per il passato, impartito le necessarie istru-
zioni per la celebrazione della Festa degli Alberi, prima, e
più di recente, della Giornata Ecologica.

Le iniziative sin qui promosse hanno teso a sensibilizzare
e responsabilizzare sui problemi dell’ambiente quanti ope-
rano nel settore scolastico ed hanno avuto un ruolo determi-
nante nella promozione di una adeguata sensibilità fra 1 gio-
vani.

Consapevole dell’importanza ormai universale che il pro-
blema ecologico assume nella vita odierna, 1’UNEP (Pro-
gramma delle Nazioni Unite per l’Ambiente) ha promosso
l’iniziativa di far celebrare in tutto il mondo la Giornata de-
dicata al tema dell’Ambiente il 5 giugno di ogni anno.

Attesa la rilevanza dell’iniziativa, si ritiene che anche in
Italia il tema dell’Ambiente debba formare oggetto di rinno-
vata attenzione da parte della scuola.

Si vuole, così, rispondere anche all’invito che la Confe-
renza Intergovernativa UNESCO di Tbilissi sull’educazione
ambientale ha rivolto a tutti gli Stati membri per una presa
di coscienza efficace dei gravi problemi presentati dall’Am-
biente naturale e umano in questi anni.

Questo vivere il problema ecologico in conoscenza con
tutti 1 popoli del pianeta contribuirà a sviluppare la dimen-
sione del problema, che verrà proposto all’attenzione della
pubblica opinione in una prospettiva non più nazionale ma
mondiale.

La giornata del 5 giugno dovrà in effetti costituire la
conclusione di una precedente attività di studio che deve
impegnare i giovani anche sul terreno delle materie oggetto
di insegnamento in ricerche sull’ambiente e sul territorio, su
aspetti di organizzazione civica, su questioni giuridiche, am-
ministrative, urbanistiche.

In tale quadro si colloca come utile momento di rifles-
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sione l’organizzazione dell’annuale Festa degli Alberi, se-
condo le indicazioni fornite dal Ministero dell’Agricoltura e
Foreste con circolare, n. 3190, del 27 gennaio u. s.

Perché il 5 giugno rappresenti effettivamente il momento
conclusivo di una precedente attività incentrata sul tema
dell’ambiente e non una mera celebrazione formale si forni-
scono 1 seguenti suggerimenti:

u) per la scuola dell’obbligo: si consiglia di inquadrare
il tema ecologico, promuovendo ricerche interdisciplinari, in
un contesto didattico facilmente accessibile agli allievi, sì da
stimolare l’attenzione dei medesimi sulla struttura e sulla
evoluzione dell’ambiente;

b) per la scuola secondaria: si suggerisce di collegare il
tema con 1 problemi e gli aspetti umani dell’ambiente di vita
dei giovani.

Si rammenta, in proposito, che in ogni provincia po-
tranno ottenersi sussidi di informazione e di ricerca, nonché
materiale appropriato di lavoro da parte di quegli enti ed as-
sociazioni (<f Italia Nostra P, Sezione italiana << World Wildlife
Fund)> ecc.) che svolgono programmi di cultura e sensibiliz-
zazione ecologica e di difesa del patrimonio naturale e arti-
stico.

In particolare si suggerisce di chiedere l’apporto, laddove
possibile, dei Centri ecologici e dei Centri scuola-ambiente
eventualmente presenti nella provincia, di Università, di
Istituti Tecnici agrari, ecc.

Si confida nella piena collaborazione delle SS. LL. e si
raccomanda di dare alla presente circolare la più ampia e
sollecita divulgazione.
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